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' bn questo ottavo tomo resta compita la 
toUezione detlt Opere àèl Mìxahìavelliv L^ 
ttttere tanto del carteggio familiare ^ :chc 
"éelh sue f^egazitmii .fermeranno una tae^ 
colta a parte y e potrà ciascuno provvedersi 
O dette sole Gpert séh^sà h Lettere , o. dell* 
Wie ^ dèir ahre insieme . // desiderio *M 
^ddìsfxre egualmente ^l étiver^-genio di tatti 
i nastri Associati 'è -il principal motivo xhe '4Ì 
ita determinati a una tal misura . ''Noi vogZict- 
mo aver riguardo anche a quei poùhit ^he 
si crederebbero aggravati con tre o quattro 
tomi ^ ài Lettere y e gli laciamo però in libertà 
ài rìcuisatli. Quelli poiché estimatori inttlH- 
^enti dèi Machiavèlli comprendono il merito 
Hi 'Questi ^carteggi , dvre la di lui esquisita 
Sùithza pàllHcìi si 'vede 'ridotta alla pratica 
nel maneggio de* più importinoti a§kri della. 
''Repubblica ; "e dxyve cònttngonsi dei lumi tn^ 
Uressantissinti isiiBi Stce ^ftre t sul <6Uo oa^ 



rattere , e sulle condizioni della sua vita 
privata , ^sSfaìino contenti" che ' si conservi 
nella collezione delle Lettere lo stesso sesto 
e carattere y per poterne Jàre tutto un cor^ 
pò colla prima . Questo è ciò che faremo ^ 
e siccome ci siamo ^prpf^ti df, limitarci a 
stamparne un numero di esemplari corrisponr 
dente alCedto^ invitiamo chi ama provve- 
dersehe a darsi sollecitamente in nota di 
consueti ìibraji onde somministrare a nof 
una regola per il numero delle copie , ed 
evitare peri, loro il pericolo di trovar ^en^ 
privi. .^ . - .j 

Perchè dal Pubblico erudito non ci sì^ 
'dato debito di trascurateT^za è qui luqgo d^ 
\wovertìrei ohe non senza ragione abbian^q 
' tralojsciato d'inserire nella nostra collezionf 
delle. Opere un Dialogo^ intitolato peli'iri| 
Jò de* modi dì curarla , che abbiamo ve^ 
^duto ripprtsUo in una Edizione del Machia- 
avelli y pubblicata^testè in Livorno colla falsa 
data di Filadelfia . Nel raccogliere li Sfrit- 
ti del Segretario Fiorentino niuna cosa ci è 
Uiccaduta più frequentemente che C incontrar- 
ci in persone che presumevano possedere del- 
le cose di lui inedite ed incognite. Si po- 
-trebbero .citare dei fa^tti molto singolari > 
ideile. soU che si sonfi sostenute a fronte 



fit 

delle regole più sicure di critica f quelle Jk* 
rono e sono state adottate nelC edizione in 
sei tomi in 4., ed in questa presente ^ ci- 
tando ijbnti donde furono estratte ^ renden^ 
dune in somma esattamente conto. Era da 
desiderarsi che r autenticità del citato Dia- 
logo Jbsse assicurata altrettanto • Ma men^ 
tre in quella edizione se ne tace ogni ar* 
fomento ^ cene sono dei len considerabili pef 
dubitarne , anzi per crederlo onninamente 
supposto. Niuno indizio ne dà nelle sue 
esatte memorie ne il dilìgentissìmo Giuliano 
de* Ricci y né il Collettore y qualunque siasi f 
del Codice Barberiniano citato da noi in al* 
tro luogo. Il MS. da noi stessi comodamene 
te esaminato y non è di mano del Mac/da'^ 
velli y che tutto soleva scrivere e trascrivere 
da se y fino, le minute sporche delle sue 
lettere y ne di mano di alcuno dei suoi co* 
gniti collettori. Lo stile è dissimile da queU 
lo del Segretario Fiorentino y piuttosto ricer- 
catamente fiorito y che profondo . Tale lo 
trova il Compilatore stesso dèlV Edizione di 
, Livorno y che ne scusa la diversità , attri^-^ 
huendola alla gioventù dell* Autore y ed im* 
magìnandosi che lo abbia scritto circa aW 
anno 1504., scusa veramente poco plausibi" 
U^ ed affatto arbitraria. Nel 1504. i/ -Afe* 



^^ym ... 

Mayelli non era un giovinétto f^ttóncb% 
Aveva oramai consumanti liù anni 'mila car^ 
riera politica^ e soìtehùte più tegazioni , Ot^ 
prediche e qual riprova y oH anche qnàl sémj^ 
plice indizio albiamo nói di quelV epoca ; e 
quale fondamento di credere che 'i due intér^ 
l^cutori dei Dialogo^ Cosmo e Niccolò, *za- 
tfo Cosimo Rucelìai , e Niccolò Macliavetlì t 
come francamente asserisce quelT Editore? LcC^ 
sciamo a Lui V incarico di giustificare là sua 
adozione, e basti a noi Tevere accennati i 
motivi per cui lo alibidino escluso . 
^^ ^Per non rij^irci uh* altra volta quando 
pubblicheremo la collezióne dèlie lèttere y pén^ 
jsiarno di avvertire qui pariménte , che saran* 
.no da noi omesse quelle poche scrìtte da dì- 
.verse magistrature della Repubblica Fioren- 

tina per tenui affari interni , e firmate col 

nome di Niccolò Machiavelli y 'ih qualità iti 
.Cancelliere o Segretario» Furono tralasciate 

nell* edizione in 4. e lo saranno dridhé ^h 
■questa . V Editore di Livorno riprova 'taìe 
^omissione . Soffra sentirsi ripètere che d 
,saj\hbe sembrata una puerilità lo stancare *i 
^'Lettori di buono e solido criterio con i raà^ 

conti delle super chierie di un Prete (l); to 



(1) Lett de' 13. Luglio 1510. Ficàfio Èjpiscop 
Lucensìs. 



nclamo di uno studente ài Ksa^ pefch^ gU 
tra stata fatta pagare la. gabella . (ieZfe, t^ue 
masserizie (i), e con altre somiglianti iw- 
jE/e; e che di questa specie dL lettere^ che 
non hanno del Machiavelli altro cherU Ao^ 
me » tante ne avevamo sotto gli occhi dd 
compilarne molti e molti volumi. Alle quali 
ragioni uh* altra ne abbiamo da aggit^^fe, 
ed è die molte di Queste medesime lettere p 
pubblicate prima in Lucca^ quindi nelle edi* 
JÙoni di Venezia e di Londra degli anni 
l^^p. e 17^2., ed infine riportate bonaria'* 
mente poco fa in quella di Livorno^ non 
sonOy né possono essere ^ non solo scrìtte ^ 
ma neppur firmate . dal nostro Niccolò , ^ep- 
pure egli non aveva la prodigiosìa virtù di 
fb4plicafsi^ ed.:e4tsefi^ in un istesso tempo in 
due luoghi distanti mille miglia V uno daW 
altro. Trovavasi infatti il Machiavelli m 
fiCgaziene in Francia alla data di alcune di 
queste sue supposte lettere scritte da Firen- 
"ie: ed eccone lu prova nelV appresso c<m- 
f ronzo. 



Xi) Leu. de* 93. detto Consulibus Marisa 



, i 



^ £>atè ielté Eétfèrè Dàf e delle Lettere deBl 

^ scrk$0 da ^irenzèk terza e qUàttà Lega»*. 

zione in Francia ^ 

h% L^StìtJ ijn«> ^^^- ?• Luglio ijyié. Seti* 

• fhSpiscopi Lucensis ve da Lione. 

: Ì8. detto, da BIoJSv 

. ai. detto, da Bloìsl 

t3. d^ftOw Comutibus a2. detto, da Bloisi 



ft5. detto b da Biois^ 

ù6. detto, da Blois^ 

' ap. detto . da Bloisti 

n. Agosto Ex Curi* 

;u|.« Agosto tapitaneò .13. detto, da BioiSb 
Càmpilìae. 

18. detto, da Bloìs% 
aj. detto. FìcarioPisè ia4. d«tt0. da Bloit^ 
,a6 dotto . Pofesfaii Fa' 

laìaè • 
>7. detto. JP(?/^//tf//C9- ^7. dtttov da Bloiiì 

scinae. , 
ap. detto . Vicarie Cer- 
tami. 
tg. detto, ^ommissarik .^o. detto, da BIoìs» 
super fovàs. , 

.a. Settembre. Vicario a. Settemb. da Bloifc 
- Alontìi Caste ili. 
5. detto. ConsuHbus .$. detto. da Blois"» 

Maris. 
11. dotto, Potestaii Ter» io. detto, da Bloìs* 
n rae Colkmis . „ _ 

38. Settembre 1511. i8. Settembre 1511^ 
Capitaneo Fivizani. Scrive dal Borgo Saia 

"Donnino. ^ 

i$. detto, dà Milano. 
38. detto. tontuJibuì a4. detto, da Sloisv 
Maris . 



Ckt il primo Editor Zncthése di questa 
ietterei e gli altri di Venezia e di Londn^ 
ie abbiano credute scritte o dettate dal 
Mjchiavellij si vuol loro perdonare , nog 
essendo state puffblicate ancora tutte le 4i 
lai Legazioni . E ben da far maraviglia conit 
Bell'Edizione di Livorno si contenga questa, 
vistoéa inòompaìibUità in un medesimo tQm&^ 
e alla distanza di poche pàgine (i). 

Non è pia felice questo Édhore^ allorchi 
¥iel .suo Avvisò ai Lettori , pren^esso al 
primo tomo > "àsseriéce di <^ver trovato spe* 
^ialmente nelle Storie della Edizione dei siei 
tomi in 4.> esattamente seguitata nella pre^ 
sente , delle variazioni e mancanze > càé egli 
dica di aver rettificate e corrette . Sapponen-r 
do che «i parli di cose di qualche ifnportatt'^ 
Vkif non di grammaticcdi minuzie i di che noi^ 



: (i> V è anche un* altra notabile inavverten- 
j^a deir Editore di ui^òfùo • Egli ha tratte que« 
ste Lettera dalle adizioni citate, e ne ha sal- 
tata uua de* 28. Aprile 151 1., che nella sèrie- 
stampata * ìa ventunesima. E'cosa curiosa che 
lieppore si sìa accorto, che le sue restavano 39; 
in vece dì qitaranta; e che dalla ventesima in 
^f^ )fi-HttiD«fMìonepià Doa corri5{)padeva% "^ 



«I 

intendiamo prender briga ^ sarettìo noi dunque 
obbligati a ripetere anche su questo articolo 
quello che fu avvertito nella prima prefa* 
jdone? Le Opere % delle quali si trovano i 
testi a penna o autografi o di riconosciuta 
autenticità^ furono tutte riscontrate e corrette 
èopra di quelli a preferenza di qualunque 
edizione . Si citarono gli originali pd i luo-^ 
ghi ove esistono^ affinchè non vi fosse sera* 
polosoy che non potesse farne il riscontro a 
suo talento. Dove s* incontrarono varianti 
fra i MSS. e gli stampati ^ fu adottata la 
lezione più verisimile. Parlando delle Storie,, 
che quelC Editore nomina specialmente > i 
primi tre librile parte del quarto furono cor'- 
retti sul MS. autografo , e il resto sopra un 
rispettdbil Codice ^ esistenti tuno ^ V. altro 
nella nostra celebre Biblioteca Laurenziana . A 
questi ci parve doverci meglio uniformare, 
che alV edizione delle Testine, la quale non è 
senza scorrezioni e difetti . // bello è che 
V Editore medesimo di Livorno , dopo averci 
fatto questo' rimprovero adotta poi di fatto 
la maggior parte delle correzioni nostre, al- 
meno dove non si discosta egualmente, lo che 
non di rado gli accade y e dalla nostra che 
è fatta sopra iAtSS,^ e da qi^elU stessa .chi^ 



Paff. xm. 






Edizione iti ^j^^ ji n^^rno 




9- 1° "°,1° "ftt modo che Tòtila ^ùasi 
«»"*.'* o"U tutt» la occupò . M» 
che ebbe /itt^„-„;f ^he ebbe Giusiitùam 

„ , 1- ...Jì Sciavi 
9- E le reliqai^ ,g ,elTquie che dei Gori 

tt dopo f«*^opo quel/a rotta rimasero 
9' Etano (com*,.jnQ^ j^^g jj g ^ „• 

ifiBSìfo p nostri 
1©. Dicendo cotK.g^„j; ^^^ ^^^g ^^jg ,•„ 

quella potett^y^ ^^^ ^u^u^ p^j^^g „. 

tir A- 

MhEa essendo .j. essendo AlmalcKilde, 
seconda 1 «eeondo T ordine di quella 
Ut, venuto- renuto a trovarla in luogo 
tuogo oscur|gj.„yQ^ credendosi essere con 
Rosmwia» o^j^jii^ gi^g^ conRosmun- 
te coiranciUA jj, quale dopo il- fiifc 
pò 11 atto s^. se li scoperse, e- mo- 

*^T' i™8^' come in sm arbitrio 
MtPttrtOy o.fl|.^ Q ammazzare Alboino 
botno- - I 

l»fc DelL*altrO^ StsLiyr9ij.rn c»-~.— 

zione if altrti 



«)ffi (tièe di aver preià per tnùdetto (i). Se 
ne convinca il benigno Lettore mediante H 
Vegliente risconti^ del primo libro dette SÉ^ 
rie , the , li ponghiamo ^otto gli occhi per 
iàggìo. 

'— — *— I ■ !■ I ■■ I I > I ■ . I II W I ' I I l ' « ^ 

^ (i) Nella sola Lettera frolla quale il Machia- 

Wli accompagna le sue Storie a Cletnenté Vll.i 

riie Fa poco ptù Vii due pagine', abbiafiofò 

trovate circa quaratrta viTia^iónl arbitèacìe lìét- 

fe iedizone di Livcfrto colla data di Filaid? 

fla , à confrontò di qneMa étìie Tedine ^ x 

^d<slla nostra • Altre conSfetono in una affetta* 

2Ìotie >di maniere antiquate, atere dive^agono dì 

«igni6cato equivoco , ed altre mutano fino U 

valore dell' espressione dell'Autore. Serva pei? 

•escropio di tutte questo perìodo : „ E percb'i 

,, dalla V*S. Beatitudine mi fu Importo pnrticu^ 

„ ìarmente e comandato , ch« io scrivessi in 

.,, modo le cose fatte da i suoi Maggiori, chi 

,, tì vedesse che io fussi dà og'ni adulazione 

9, discostò , perchè quanto W piace di udire 

;,, degli uomini le vére lode^ tanto te fitte ^ « 

.5, con gfaeia discritte , le dispiacciono ; dubito 

5, assai nel distrivere la bontà di Giovanni , hi 

„ sapienza di Cosimo, la umìKtà di Pietro, la 

„ magnìficenga e prudenza di Lorenzo , che 

^, non paia alla S. y« che abbia trapassati \ 

t comandamenti suoi. „ Così l'edizione di 
iv«rcnb', laddove quella '^Tellè Testiae rtporm 



•*: N^ti pfòlùnghiamo di più questo naii^eanU 
Yiscontro, che non può essere se non ingrato 
•al Lettore y e si passi brevemente ad alcune 
ultre COS0 di quella edizione y che meritano 
di esser notate per nostro discarico ^ Non ci 
fermeremo molto a parlare della singolare 
disposizione delle opere y rapporto alla quale 
accordiamo che ciascuno sia libero di farsi 
un piano a suo modoy e figurarselo il pii 
plausibile . Accenneremo soltanto , che lungi 
dal classarle per materie , come abbiamo 
fatto noii è piaciuto a quell'editore ora se^ 
guitar V ordine delV edizione delle Testine 
ora quello deWepoche in cui sùn comparsi alla 
luce gli scrìtti inediti^ ora allontanarsi da 
quello e da questo senza una ragione appa- 
rente; dal qual metodo y che a chiunque sd- 



in quest'altro vero e miglior modo „ Et per- 

99 che dalla S. V. Beatitudine mi fu impofto- 

^9 particolarmente et comandato, ch'io scrive « 

,9 si in modo le cose fatte da i S'.ioi Maggiori 

.„ che si vedesse ch'io fussi da ogni adulazio- 

.9, ne discQstvo; perchè quanto le piace di udi- 

99 re degli uoinini le vere ìodi^ tanto ìe finte 

9, et e grazia descritte le dispiacciono ; dubito 

9J assai nel descrivere la bontà di Giovanni 9. la 

^♦j sapienza di Cosimo, la umanità di Pietro ce» 



reibe sembrato Irregolare e capriccioso^ ne 
è resultato t che delle Commedie alcune se 
ne incontrano nel terzo tomo , ed altre nel 
sesto^ i Ritratti di Francia e di Alemagna 
disgiunti a simil distanza dallo scritto del- 
la natura de* Fraace«i, e dal Rapporto e 
discorsa sopra le cose ilella Magna-, e la 
Canzone^ il Prologo , e le Cantate intermedie 
^li atti della Mandragola e della Clìzia 
ripetute y senza poterne indovinare il motivo^ 
prima Me Commedie stesse /e dopo non mol- 
te pagine Jra le poesie di nuovo ritrovamen- 
to. Ci asterremo egualmente dalT attribuire a 
mancanza^ perchè avendo ^gli copiate dalV 
edizione in 6. tomi 2/14, ^ dalla nostra te 
ipause o richiami, con cui ci sembrò oppor- 
tuno per comodo dei Lettori dividere la nar- 
rativa andante e continovata delle Storie ^ 
abbia omesse la cronologìa e le postille ^ che 
poteva anche rijare a suo talento, se le no- 
stre non gu andavano a genio , e che per 
^.og^ettp avuto in mira nel fixre quelle pau- 
se erano Sómmamente utili, per non dire ne^ 
cessarle . Tralasciando sì Jatte osservazioni 
gassiamo ad -avvertire alcune cose dì mag" 
gior rilevanza. 

Ci si presenta per la prima il ritratto 
deir Autore . Somma è stata la ^orpre^a di 
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^eder comparire ima affatto nuova ed inco- 
gnita fisonomia , con barba, al' volto ^ e con 
abito allaSpagnuoLi, che in quei tempi non 
u^avasi per avventura in veruna parte d* ìtalia\ 
^ in niun modo in Firenze. Quanti ritratti 
sono stati Jdtti del Machiavelli ^ escluso 
unicamente questo delt Edizione di Livorno 
colla data di Filadelfia, tutti lo rappresen- 
tano assai diverso^ con barba rasa^ è col- 
la veste di ceremonia , quale adopravasi dai 
pubblici Jlinìzionarj della Repubblica Ftoren-^ 
,Una . Era pur facile a quelV editore osser- 
varlo con tal veste indosso ed imberbe fi- 
^o nei Jromispizj delC Edizione delle Testi- 
ne , e parimente senza barba nel medagtìo^ 
ne del Mausoleo modernamente ereitogli ydi 
cui egli stesso i dietro V esempio dell* edizio- 
ne nostra i ha data la rappresentanza hi 
rame-. Ora\ il ritratto di Niccolò ^ conte lì> 
.abbiamo dato noi ^ e come prima lo dve^ 
va. dato il compilatore della raccolta de- 
gli uomini illustri Fiorentini , è ridavdtò 
/dai notissimi originali esistenti pressò' ìa 
jamìglia de' Ricci in Firenze^ uno, di Sarf^ 
di Tiioy e V altro del Bronzino \ e questi 
, corrispondono p(*rfettamente col busto in 'ter- 
ra cotta di grandenza naturale^ che pure 
dalì^istèssà Jamìglia Éìcci si possied^^ ^ 
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c\e è fatto sulla maschera cava^Ot sut vql^ 
to stesso del Machiavelli dopo la sua mor*' 
le . Sia dunque vero quello che asserUce V' 
editore di Livorno ^^ di possedere una ^nttu^, 
ra, del vecchio Bronzino » e di aver tratto ' 
da, quella il disegno ed il ram^\ ma la 
sua pittura^ il suo disegno ^ e il suo rame; 
sono tanto lontani dal rappresentare il nostro 
Aufore ^ quanto è lontano che {tri Giulio Ce* 
isare, q un Nerone rappresentino Dante o il 
Petrarca. 

^lla soverchia sollecitudine dì pubblicare^ 
r edizione di cui si parla ^ vuoisi attribuire, 
la riotabUe mancanza di alcuni degli scritti^ 
che abbiamo dati noi ^ e ^he daremo . Vi 
n\anqanQ il proemio della descrizione della^ 
peste, ^/ canto Carnescialqsco de* Ciurmadori, 
« le interessantissime lettere y che aumenta-^, 
Jìp.y come si è detto ^ il familiare carteggio 
di Niccolò j e ne illustrano la vita, e' talu- 
na delle sue opere • E vero che il proe- 
mo non trovasi nel codice accennato scritto 
di^ mano delV autore ^ ma è bensì manifesta- 
mente dello stile di lui . Né la diversità 
diel carattere può servire di scusa per tei- 
le omissione delV editore * il quale ha d^r 
te altre cose francamente sulla fede altrui ^ 
4mM w^rwi veduti gli originali ^ e senza^ 
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valutare V identità del carattere. In quanto poi 
al Canto Carnascialesco ^ desso esiste nella 
Magiiabechiana di Firenze di mano propria ; 
del Machiavelli , e nonostante è stato di^ 
menticato. Questa dimenticanza è tanto pia 
rimarchevole , in quanto che di tali scrit- 
ti ne era già pubblico C avviso neW tai^^^x^ 
timento premesso a questa nostra edizione^ 
dove soft tutti particolarmente annunziati ^ 
e della quale ne erano usciti alla luce nove 
meno di quattro tornii prima che Jbsse pub^ 
hlicata quella di Livorno colla data di Fi^ 
ladelfia . . , 

Un altra piccola discrepanza Jfa questa . 
edizione i e quella dei sei tomi ia 4. vo-' 
glìamo fare osservare al Lettore . Si dà iti 
quella il titolo di Legazione prima e se- 
tonda a Modena alle due commissioni del 
Machiavelli presso Francesco Guicciardini 
in tempo della guerra tra Clemente VÌLy 
e Carlo V. , laddove nélC edizione in 4. > 
son dette semplicemente Legazioni a Fian" 
Cesco Guicciardini. Quale delle rfue' intito^ 
lazioni sia la più esatta , lasceremo ad al- 
tri il giudicarne: y giacché se. nella prima il 
Machiavelli andò à trovare il Guicciardini 
a Modena 9 che . si teneva allora per il Pa-^ 
pa^ e per poco ivi con lui si tràttènrte^; 
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riguardo alla seconda né il Gìucciardini 
tra in quellijL Città ^ né il Machiavelli vi 
post mai piede. La sua missione ninna 
rtlazìont aveva col governo di Modena te- 
nuto dal Guicciardini, ma bensì colle com^ 
missioni che egli esercitava per il Papa al 
tampo della lega, ed ivi erano ambedue oc* 
cupatij come le Lettere di quella spedizio* 
ne ne farmo fede. / 

Del rimanente 9 trattene le diversità e te 
mancanze accennate^ ha V editor di Livorno 
in tutto il resto seguitata V edizione in 4. 
Le note e- le illustrarioni vi sono copiate 
esattissimamente , colle stesse psirole , e fi- 
no senza mutare la persona che parla » tan- 
to che per chi non conoscesse quelta edi- 
zione 9 si crederebbe che quelle diligenze 
fossero deW editor di Livorno . Sopra di 
che vorremmo che egli avesse avvertito tino 
sbaglio trascorso in una nota alla lettera ^ 
XIX, deHa prima Legazione di Francia^ 
dove é dato erroneamente il titolo di Duca 
di Urbino a Giovanni della Rovere , che non 
lo fa mài , ma bensì il di lui figlio Fran^ 
Cesco Maria. Questo fat j deli edizione in 
4.9 ricopiato in buona fé le dalC Editor di 
Livorno , sarà corretto nella collezione deU 
le lettere^ che daremo li seguito. 
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DISCORSO 

OVVERÒ 

DIALOGO 

in cui si esamina se la lingua , in cui scrisr 

sero Dante , il Boccaccio , e il Petrarca» 

u debba chiamare 

ITAUAlSrA, TOSCANA» O FIORENTINA 



OEmprechè io ho potato onorar* la patria 
mia, eziandio con mio carico e pericolo» 
rho fatto volentieri » perchè V uomo non 
ha maggiore obbligo nella vita sua » che 
con quella, dependendo prima da essa 1* es- 
sere , e dipoi tutto quello che di buono 
la fortuna » e la natura ci hanno conce- 
duto; e tanto viene ad essere maggiore 
in coloro » che hanno sortito patria piii 
nobile . E veramente colui, il quale coli* 
animo , e coli' opera si fa nimico della sua 
patria, meritamente si può chiamare par- 
ricida» ancoraché da quella fosse suto of« 

a % 
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feso . Perchè se battere il padre » e la ma- 
dre per qualunque 'cagiobe è -cosa nefan- 
da , di necessità ne segue , il lacerare la 
patria essere co^a nefaiidiésima , perchè da 
lei mai si patisce alpuna^persecuzione , 
per la quale possa mttit^re*^ di essere da 
te ingiuriata , avendo a riconoscere da 
quella ogni tuo bene i talbhé 'se ella si 
priva di parte de' suoi cittadini, sei piut- 
tosto obbligato ringmiàrla 'ài quelli che 
ella si lascia , che infamarla di quelli che 
ella ^tòglie . fe 'qùàndìr questo sia veto, 
che è verissimo; io non dubito mai d'in- 
gannarmi per difenderla , e venire contro 
a quelli , che troppo presuntuosamente cer- 
cano di . privarla , dell' onox fvko . La cagio- ' 
ne perchè io abbia mosso, questo ragiona- 
mento , è la. disputa nata più volte nei 
passati giorni ., se la lingua , nella quale 
hanno scritto i nostri poeti , ed oratori 
Fioren^:ini, è Fiorentina, Toscana, o Ita- 
liana. Nella quale dìsputa ho considerato 
come alcuni meno inonesti yogUono eh' ella 
fiia Tqscan^ , alcuni altri inonestissimi Ja 
chiamano Italiana, ed alcuni tengono eh' 
ella si debba chiamare al tutto Fiorenti- 
na; e ciascuno di essi si è sforzato di di- . 
fendere la parte, sua iu forma, che re- 



«tando la lite indecisa , mi 5 parato in 
'questo mio vetìdemmiale ozio scrivervi lat- 
gamente quello che* io ne senta, per ter- 
minare la questione , o per dare a Ciacca- 
no materia di maggior contesa. A voltìr 
vedere adunque don che lingua kmnb 
scritto gli scrittori in questa moderna lin- 
gua celebrati , delli ' quali tengono senza 
discrepanza d* alcuno H primo luogo Dan'^ 
te, il Petrarca, fed il Boccaccio, è neces- 
sario mettergli da una parte , e dall' altra 
tutta Italia , alfa quale provincia, per dmo- 
Te '( circa là lin^a )' dì quetó'tre, pkre 
che qualunque altro luogo ceda ; perchè 
la TSpàgnuola , e la Francese, e la Tedé- 
sca^ è meno in questo caso presonf uosa , 
che la Lombarda. È necessario, 'fatto qué- 
sto, consideràipe tutti li luoghi d'Italia, è 
vedete la differenza del parlar ' loro, eA 
^quelli date più favore , che a questi 
scrittori si cònfannò,* e concedere loto pi£l 
grado, e ^ia-pàrtef ih^ quella lingua ;"ì& se 
voi'vùJète bène distìnguerò tutta kalia , 
€ quatite castella,*- non che créta y sono 3à 
*séa^^ però vèlentto ^Ib^gire •• quésta 'Confu- 
sione , divideremo quella solamente nelle 
sue Provincie , "corner Ldmbardia; Romagna,. 
Toscana , Terra di Roma , m' ft^oèi^ I^ 
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polì • E Teramente se ciascifna di dette 
parti saranno bene esaniinate» si vedrà nnl 
parlare di esse gran differenze; ma a vo- 
lere conoscere donde proceda questo, è 
prima necessario vedere qualche ragione 
di qnelle, che fanno che infra loro sia 
tanta similitndine , che questi che oggi 
scrìvono» vogliono che quelli che hanno 
scritto per lo addietro» abbiano parUix) in 
questa lingna comune Italiana; e quale 
ragione fa , che in tanta diversità di lin- 
gua noi e' intendiamo • Vogliono ateuni 
cl)e a ciascuna lingua dia termine la j^rr 
ticula affermativa , la quale appresso ^Iti 
Italiani con questa dizione ,sì è signi^ÌGa- 
ta , e che per tutta quella provinda s'in- 
tenda il medesimo parlare , dove con unp 
medesimo vocabolo parlando si afferma; 
ed allegano l'autorità di Dante , il quale 
volendo significare Italia » la nominò sottp 
questa particula sì, quando disse ;(i)^ 
Ah f Pisa vituperio delle £enti 

Del bel paese là dove il st suomié / 
cioè d'Italia. AllegajQO anoora l'esempi^ 
di Francia, dove tutto il pae«e si cl^iaisa 

-' I I ■ I P I II I H III J i J il J 

<0 Dant Inf. 3§^ . . 



T 
Francia i ed è detto ancora lingua à^huiSf 

e d'ocA (f ) « chQ significano appresso di 
loro quel medesimo / che appresso gì* It$i- 
liani sì. Adducono ancora in ^emplp tof^ 
ta la lingua Tedesca , che dice hyo , e 
tutta la Inghilterra ^ che àìcey^s^ e forile 
da queste ragioni mossi vogliono molti ^i 
costoro , che qualunque è in Italia che 
scriva e parli in una lingua . Alcuni ^1- 
tri tengono 9 che questa partìcula d non 
sia quella » che regoli la lingua « perchè 
se la regolacise» i Siciliani, « gli Spagnuo^ 
li sarebbero ancor essi, quanto al parlarp. 
Italiani . E però ò necessario > che si re- 
goli con altre ragioni , e dicono « che chi 
considera bene le otto parti dell* orazione f 
nelle quali ogni parlar si divide, troverà ^ 
che quella che si chiama verbo , i la ca- 
tena ed il nervo della lingua, ed ogni 
volta che in questa parte non varia, an-* 
corachè nelle altre si variasse aqaai* coja- 
viene» che le lingue abbiano una comu^ 



:(i) Dante nella Vita mova a e. 31. dell' edisio* 
ne di Fireose del iTag^ Se vp/ano gmréhm€ 
in lingua d^o^^e in Ungua ^i sì ec. V* il Vajr* 
chi neU'ErcoU a e. m6,^ e il Hi), dt fT^afl 
Mlofu^tin lib, I. cap. 9. 
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ne intelligenza , perchè . quelli nomi che 
ci sono incogniti , ce li fa . intendere il 
verbo, il quale infra loro è collocato; e 
così per contràrio dove li verbi sono dif- 
ferenti » ancoraché vi fosse similitudine 
ne' nomi , diventa quella lingua differen- 
te: e per esempio sì può dire la provìncia 
d* Italia , la quale è in una minima parte 
differente nei verini , ma nei nomi diffe- 
Irentissima , perchè ciascuno Italiano dice 
amare f stare ^ e leggere^ ma ciascuno di 
loro non dice già deschetto^ tàvola y e gua- 
stada. Intra i pronomi, quelli che impor- 
tano più, sono variati , siccome è mi, in 
vece di io , e ti per tu. Quello che fa 
ancora differenti le lingue , ma non tanto 
eh* elle non s'intendano, sono la pronun- 
zia , e gli accenti . Li Toscani fermano 
tutte le loro patole. in sulle vocali; ma 
li Lombardi, e li Rómagnuoli quasi tutte 
le sospendono sulle consonanti , come Pa- 
ne , Pan . Considerate adunque tutte que- 
stcj, ed /altre dififerenze che sono' in que- 
sta lingua Italica , a voler vedere quale 
di queste tenga la penna in; mano, ed in 
quale abbiano scritto[ gli scrittori antichi, 
è prima necessario vedere , donde Dante , 
e gli primi «critton furono » e se essi %ct\%* 
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tono nella liogoa patria 9 o se non vi scris*- 

sero; dipoi arrecarsi innanzi i loro scritti, 
ed appresso quaJche «crittara mera Fio- 
rentina* o Lombarda» o d'altra provincia 
d* Italia , dove non :sia arte > ma tntta n^ 
tura ; e quella che fia più con&rme alli 
scritti loro , quella si potrà chiamare ,: cre- 
do, qnella lingua, A^Ua quale es»i. abbia- 
no scritto. Donde quelli primi: scrittori fo9* 
sino, eccettochè un. Bolognese (i). > un 
Aretino (u), e4 un Pistoiese. (3),' i quali 
tutti non aggiunsono a dieci ridanzoni , è 
cosa notissima coinè .cV furono Fiorentini; 
intra li quali Dante » il Petrarca ^ ed il 
Boccaccio tengono il primo luc^o^ e tan- 
to alto, che alcuno non ispera più ag^ 
giugnervì . Di questi il Boccaccio (4) af^ 



(1) Intende di Gi|ido Guinicelli. 

(2) Guittone d'Arezzo. 

(3) Gino da Pistoia: sebbene oltre* questi ci $ono 
altri rimatori che non sono Fiorentini, ma 
sono di più oscura fama , ed anche in minor 
pregio, e che hanno fatte poche cose rispet- 
tosa Dante, e al Petrarca, e al BQCcaccjo. 

(4) fiocc. G. 4* n. n. Il che assai manifesto può 
apparire a chi le presenti novellette riguarda^ 
le guati non solamente in Ftorentino^ volgare^ 



IO 

ferma nel CentonoYelle di scrivere in yo!« 
gar Fiorentino , il Petrarca non so che 
ne parli cosa alcuna ; Dante in nn suo 
libro die ei fa de Vulgari Eloquio^ dove 
egli danna tutta la lìngua particolar d* 
Italia» ed aflèrma (i) , non avere scritto 
in Fiorentino» ma in una liugna Cariale: 
in modo» che quando e' se gli avesse a 
credere» mi cancellerebbe T obiezioni che 
dì sopra si feciono» di volere intendere 
da loro , donde avevano quella lingua im- 
parata . Io non voglio , in quanto s' ap* 
partenga al Petrarca ed al Boccaccio» re- 
plicare cosa alcuna» essendo Tuno in no- 
stro favore, e l'altro stando neutrale: ma 
mi fermerò sopra di Dant^ » il quale ih 
ogni parte mostrò d'essere per ingegno» 
per dottrina » e per giudizio uomo eccel- 
lente , eccettochè dove egli ebbe a ragio- 
nar della patria sua ^ la quale fuori di 
ogni umanità e filosofico istituto persegui- 
tò con ogni specie d'ingiuria» e non po- 
tendo altro fare che infamarla » accusò 



ed In prosa scritte per me satto 9 e senza titoh^ 
ma ancora in istilo umilitsimo, e rimesso quan-^ 
to il pitt si possono . 
(1) de f^tilgar. Bloqu. lib, i. cjfp. X3(j,,i7» rt. 
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quella di ogni tìzìo 9 dannò gli nomini » 
biasimò il «ito» disse male de' costami» 
e delle leggi di lei » e questo fece non 
solo in una parte della sua Cantica (i.)» 
ma in tutta» e di? arsamente , e in diviee- 
si modi; tanto T offese T ingiuria dell' esit- 
ilo, tanta vendetta ne desiderara» e però 
De fece tanta quanta egli potè ; e se per 
aorte de' mali ch'egli le predisse» le ae 
fosse accaduto alcuno» Firenze arebbe ^à 
da dolersi d'arer nutrito quell' nomo » che 
4' alcuna \altra sua roviàa • Ma la fbrtu^- 
aa pei! fiirlo mendace» e ppr ricopnre» colla 
gloria sna la calunnia falsa di quello» l'ha 
icontinuaniente prospectta » e fetta celebre 
per tutte le iMX)vincie^ del mondo » e icoir- 
dotta al presente in tanta; felicità » e Isl 
tranquillo 8ta;to» che seChmte la vedesse» 
o egii accuserebbe se stesso» o rìpcveosBO 
da' colpi di quella sua innata invidia.'» 
vorrebbe » èssendo risuscitato , ài* xxnovè 
eiorìffe • NoUv d |i«ctantD inaraviglia » se 
Qostai cke in ogni «qosa JMorebfae infamia 
alla sua patria» volle ancora nella lingaa 
terle- quella riputarione » la quale pareva 

(0 Dante q«1 C». 6. deU'Inf. e ittlCan. i^. 
e C. 15. 
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a lai d* averle data ne' suoi scritti , è per 
non r onorare in alcun modo ; compose 
quell'opera per mostrar quella lingua, nel* 
la quale egli aveva scrìtto, non esser Fio 
ramina; il che tanto se gli debbè crede- 
re, quanto ch'ei trovasse (i)' Bruto- in 
bocca di Lucifera maggiore, e cinqde (a) 
cittadini Fiorentini intra i'iadroiii, e qoei 
suo Caccìaguida (3)' in Paradiso, e* simili 
sue passioni., ed opinioni , nella >qiiaii fa 
tanto cieco, c^g petse ogni sua gravità, 
dottrina , è giudicio » e diveittie al tutto 
TU'n altro noma; taimentechè se-eglt a^ves- 
se giudicato 'cosi ogni cosa; o 6gli «areb- 
he vivuto sempre ; a Firenze ; o egli né 
sarebbe stato. caèeia té per pazzo. Ma' per- 
chè le cose, che j' impugnano por pftfole 
.generali, e' per conietture, possono essere 
facilmente riprese^ io voglio a • ragioni vi- 
ve, e vere juóstrare còme > iPjsuo 'parrare 
è al tutto Fiorentino ,« e piii -assai che 
quello che il. Boocaocio confessa . per^ se 
stesso esser Fiorentino^ ed in pané:> rispon» 

j ' . ■ ' ' .-^ < ' t ' •" ' "^ • ' • ' t^' * ' ' ' ^P " * * 

(1) Dante nel Gant. 34» dell'Inferno. - - 
(s) V. il Cafl. 'fi^^v e ^5. ^dell'Inferni^ .^'^ 
(3) V* il Can. 16. del Paradiso^ V- -- • 
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dere a quelli y che teugo^o la niedesima 

opinione di Dante . 

Pariate comune d' Italia sarebbe quello, 
dove fosse più dpi comune , che del pro- 
prio di alcuna lingua ; e similmente par- 
lar proprio fia quello , dove è più del pro- 
prio, che di alcuna altra lingua, che par- 
li ogni cosa per se senza avere accattato 
da altri; perchè nel conversare gli nomi-, 
ni dì vane provincie insieme, prendono 
de* motti V uno dell' altro . Aggiugnesi a 
questo, che qualunque volta viene o nuo- - 
va dottrine in una città o nuove arti « è 
necessario che' vi vengano nuovi vocabo- 
li, e nati in quella lingua, donde quelle 
dottrine , o quelle arti sono venute ; o^a 
liducendosi nel parlare con i modi, con 
i casi, colle dif](erenze, e con gli accenti, * 
fanno una medesima consonanza con i vo- 
celboli dì quella lingua che trovano , e 
così diventano suoi , perchè altrimenti le 
lingue parrebbono rappezzate , e non tor- 
nerebbono bene ; e così ì vocaboli fore- 
stieri si convertono in Fiorentini, non i 
Fiorentini in forestieri, né però diventa • 
altro la nostra lingua che Fiorentina. E 
di qui dipende, che le lingue da princi- 
pio arricchiscono, e diventano più belle, 



eiBcsdo più copione: ina è ben Tero» che 
col tempo per la moltitodine di questi 
nuovi vocaboli imbastardiscono (i) > e di- 
ventano nn' altra cosa > ma fanno questo 
in ceatinaìa d'anni; di che altri non 8*ac- 
cerge^ se non poiché è rovinato in ana 
estrema barbarie • Fa ben più presto que- 
sta mutazione in nn corso d* un' età d' uà 
uomo . Ma in qualunque di questi duoi 
modi che la lingua si muti» è necessario 
che quella lingua perduta» volendola, sia 
riassunta per mezzo di buoni scrittori (2) 
che in quella hanno scritto, come si ò 
fatto, e fa della lingua Latina, e della 
Greca. Ma lasciando state questa parte t 
come non necessari», per non essere la 
ntjstra lingua ancora nella sua declina- 
cione, e tornando donde io mi partii, dico, 
che qaella lingua si può chiamare comu- 
ne in una provincia , dove la maggior 
paTte de' suoi vocaboli colle loro circostan- 
ze non si usino in alcuna lingua propria di 
quella provincia, e quella lingua si chia- 
merà propria» dove la maggior parte de* 



(i) V. il Salviat. negli Avvert. lib, a. cap. 7* 
(ji) y. Saiv. Avvertìm. ìWk a. cap. $• 



•noi vocaboU non 0* aBÌiio in «Itra lingua 
di quella provincia • Qna^ndo 8ia questo eh* io 
dìoo , che è verissimo , io vorrei chiamar 
Dante » che mi mostrasse il suo Poema $ 
ed avendo appresso alcuno scritto in lin->; 
gna Fiorentina « lo domanderei» qoal co- 
sa è quella « ohe nel suo Poema non fosse 
soritta in Fiorentino. E perchè e* rispon- 
derebbe, clMl! molte» tratte di Lombardia» 

e trovale da se» o tratte dal Latino 

Ma |m:€hò io voglio parlare un poco con 
Dante» per fa^re egli disse f ed io ti- 
jrposì» meiteiò gì' interlocutori davanti. 
R Quali traesti tu di Lombardia? « 
D. Queste: (1) 

In co del pome presso a Benevento; 
e quest'altra: (2) 

Con voi nasceva f e s^ùscondèvai vifscù^ 
Vii Quali tiMsti m dai Latini? 
Dt Questi, e molti altri: (3) 

Tratunancmar significar per MfKi« 
K^ Quali trovai da te ? 
D. Questi: (4) 

S io irCintàiosHf come m t^imnmi 

._L, |.._| I - ' 

O) Dant. Purg. 3. 
(a) Dant, Farad. aa« 
CS) Dant. Farad, x. 
14) Dant. Farad. 9. 
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li quali vocaboli mescolad tatti cdn li 

Toscani fanno una terza lingua. 

N. Sta bene ; ma dimmi , in questa tu^ 
opera come vi sono di questi vocaboli 
o • foceatìerì , o trovati da te » o Latini ? 

D* Nelle prime due Cantiche ve ne sono 
pochi, ma uell* ultima a^ai , massime 
decotti da* Latini ; > perchè le dottrinei 
, varie V di che io ragiono» mi costrin- 
.gona a < pigliare vocaboli atti a poterle 
espriaere , e non si potendo se non eoa 
termini^ Latini , io gli usava > ma gli 
deduceva in modo colle desinenze^, eh* 
io gli faceva diventare simili alla Uà- 
gua del resto dell'opera.'. , ' 

N. Che lingua è quella .dell* opera ^ 

D. Curiale, \. l 

N. Cile :vool dir Curiàlee? 

D. Vuol dife una ìihgfia parlata dagli ' 
uomini di Corte del Faipa i • del Duca ec. 
i qaali^^*p«ir essere uomini litterati par« 
lane meglio, che^ npn ^^i parla nelle • 
terre particolari d'Italia. ' 

N. Tu óirai le bugie / DSmmi un poco: 
che..Yuol dire, in quella lingua Curiali^ . 
morose'? «^^ . .' . 

D. Vuol dire morì. • .• - 

N. In Fiorentino che vuot^iré?' • 



D. Vuol dire stringere uno con i denti. 

N. Quando tu dì ne' tuoi versi: (i) 
E quando il dente Longobardo morse; 
che vuol dire quel morse? 

D. Punse f offese, ed assaltò , che è una 
translazione dedotta da quel mordere^ che 
dicono i Fiorentini. 

N. Adunque parli tu in Fiorentino , e non 
in Cortigiano. 

D. Egli è vero nella maggior parte; pure 
io mi riguardo di non usare certi vo- 
caboli nostri propri . 

N- Come te ne riguardi ? Quando tu 
dì ; (2) 

Forte spingava con ambe le piote ; 
questo spìngare che vuol dire? . 

P. In Firenze s'usa dire» quando una bé- 
stia trae de' calci: ella spicca (3) uria 



CO I^ant. Farad. 6^ 

C2) Dant. Inf. 19. 

(5) Forse si dee leggere spinga ^ e così il senso 
è più chiaro . Il Landino su questo luogo 
dice : spingere è muover forte le gambe per 
percuotere^ onde diciamo^ il cavallo spingare i 
caki. E' ben vero, che nèir edizione del Dan- 
te di Venezia del 1596. si legge sfringart , 
ma mi pare che si debba reputare errar di 
V. vuu b 



coppia 4i cfllcir,,p,p^xQkè' ÌQ ^IH inp«f^rp: 
com^ fioluì tra eva.dQ calci > dis$fi sping'av(^,. 
J^. p^ipfl^i: tu d| a^i^CQra, v^lejido dire /e 
gambe, (l) 

..Qi |w^. cAc jSÌ piqn^i^a goti la. i^^^inca -^ 
gerqbè Iq 4i tp ?• 
p. Pierchè in Firenze; s}. chi^q^apQ. za.nah^ 
. .qpejle; a^^e., sppr^jQ <W?Ji Y^nno gli (2> 
spiritelli per S. Giovane» P B^i^pl^è 
. ^rljorsup' r.uw^cji per' ganghe» ci io VQr 
.J^Cijùi ^g^^fic^r^ §fLmì^e^- dw^ ?J^cA^., 
K Per mia fé tu t^. ^?tr4i asss^i. bo^ne 
r,^av;yjOCii|^plifFiorjejitii?ì!Ma dimmi; pi^ 
là, quando tu dì: (3) 

stampa , èsaendocbè ivi- pure è spingala nel 
Wstft:,?PQ^M»flt dà D^iue'5 cl^ pw alti:o iq, 
• ftu^sV tutti i Testi a pcfi^^; sji i^g^sffngoi^. 
(i) Dante Inf. 19, 

(2-> y«^ SUMV 14^ 374, La- maUitUL di S. Giù* 

vanni , giorno solenne , e salennisòr ptinoipal^^ 

della Città per lo essere S. Giqyambaiista , /fvr 

r^!Uff0oi\fi,f^ff:oteftm..dé Piorentini^ in vece di 

,^/j, ^ di, pillotti ^.^d^U spiritelli, e d: altre 

fyfte^ e^iaifj^ltifcki ,*, che inJal giorno a* ì?mn 

\}er^pi ffixt^\p$X decozione % e. parte per ispassq 

- 4i pmi^^ n soUyamfane, , sì fm ¥na bflfq |. { 

^nic(iia diif'Qtapr^fcetsionf. 

(3i) «^?$- Pitfadi J. 
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/Vbn prendano i mortali il voto a cianciaf 
perchè dì tu ciancia ^ come i Fiorentini» 
e non zanza^ come i Lombardi, aven- 
do detto (r) vosco 9 (a) e in co dH. 
ponteì 

D. Non dissi zanza per non nsare un vo- 

*'crbdlo barbaro come qaelio, ma dissi 
'coy e vosco t sì perchè non sono voca- . 
boli si barbari , A perchè in una ope* ^ 
ra grande ^ lecito usare qualche voca- 
bolo esterno, pome fC'' Vergilio, quan- 
do drsse: (3) 

Arnra vimm^ tci>uldeque^ it Troja gazcc 
per nndap . • 

J9. Sta bene ; ma fu egli per questo , che 
Virgilio non: iscrivesse in J-atino? 

D. No . 

t^. E cosi tu ancora per aver detto co \ 
p vosco non bsi lasciata )a tua }ingua, 

f»»< >■ »fc . <» wM . »^. > ii m ^. M ^i m ■ f illi !■ * 

CO Dant. Purg. 3. 

(2) Dant. Farad, aa. 

(3) '^F-^ EnéiA lite i-» v* 19: sopra il qu^f 
verso scrive Servio : Qaza jPercus sermo est^ 
^ significai divitias , unde Gaza Mrbs in P4r 
Jaestìna dicitur , quod in ea Cambyses Rex /V» 
farum^ quum jiegyptiis bellUmJnferht ^ dM\ 
fias suas condidit . 
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. Ma noi facciamo una disputa Tana 9 per* 
che nella tu^ opera tu medesimo in piU 
Juogbi confessi di parlare Toscano, e 
'Fioreqtino. Non dì tu di uno, cjie ti sentì 
parlaire neir Inferno : (1) 
ElÌ urif che intese la parola Tosca? r 
e altrove in hocca di Farinata» parlaAdo 
egli (eco: (2) . . ! 

J^a tua loquela ti fa manifesto 
Di quella dolce patria natio 9 / 
Alla qual for^e fui troppo molesto ? 

Dt Egli è vero , eh* io dico tutto cotesto * 

?!• Ferx^hè di dunque di non parlar Fio- 
rentino? Maio ti voglio convincere con i 

. libri in mano , e col riscontro , e perà 
legg^ìamo questa tua opera ^ ed il Mor* 
gante. Leggi su. (3) 

P, Nel mezzo del cammin ii nostra^ vlfa^ 
, Mi ritrovai per una selva oscuriHt 
Che la diritta via era smarrita t 

N. E' basta • Leggi un popò ora U Mor*» 
gante, 

D. Dove? 

N» Dóve tu vuoi; Leggi 'costì a casa. 

Co Dani. ìnf, 23, 
(^) Dant. Inf. im. 
C3) Dant, Inf. li ' . 
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D.6cicot(i) 

Non chi comincia^ ha theritàto^ è, scrìtto 
Nel tuo santo VangcU benigno Padre. 

N. Or bene , che difFerenza è da quella 
tua lingua a quésta? 

B; Poca/ 

Ni Non mi tt né p« veruna* 

D. Qui è pur non so che i 

N. Che cosa? 

D. Quel chi è tto^po Fìoreiitind -. 

N* Tu arai a ridirti j o noti dì tu : (2) 
lo non so chi tu, sie , ne per qual modo 
Venuto se quaggiù ^ ma Fiorentino 
Mi sembri veramente , quand* io € odo ? 

D; Egli è vero; io ho il torto. 

K. Dante mio -, io voglio che tu t* emen- 
di 9 e che tu consideri meglio il parlat 
Fiorentino « e la tua opera , e vedrai , 
che sé alcuno Vara da vergognare» sarà 
piuttosto Firenze , che tu ; perchè se con- 
sideri bene a quello che tu hai detto ^ 
tu vedrai come ne* tuoi versi non hai 
fuggito il goflb f come quello : (3) 

(i) Luig. Pule. Morg. 24. té 
Ci) Dant, M. 33. 

(3) Dant. Inf. 20. scrisse i ' 

Sì mi jpattapa, é andavamo introq^c^ 
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Poi ci partimmo 9 e n* andavamo introquei 
non hai fuggito il porco , come quello : ( i ) 

Che merda fu di quely che ù trangugia 9 . 
non hai fuggito roiceno come è: (-2) 

Le mani alzò con ambedue le fiche.; 
e non avendo fuggito questo che disonori 
tutta r opera tua, tu notì puoi aver* fug- 
gito infiniti vocaboli patrj , che non fi' uaa- 
iìo altrove , che in quella , perchè Tartc 
noù può mai in tutto repngnare alla iia- 
tura é Oltre di questo io voglio che Ui 
consideri > come le lingue non possono es- 
ser semplici ^ ma conviene che sieno mi- . 
«te coir altre lingue; mi qtìelln lingua' si 
chiama d' Una patria ^ la quale courerte i 
vocaboli eh' ella ha accattati dà altri , nell* 
uso silo , ed è si potente , che i vocaboli 
accattati noti la disordinano^ ma la difioir- 
ditia loro » perchè quello eh' ella reca da 
altri, lo tira ^ se in modo, che par suo, 
e gli uomini che scrivono in quella lin- 
j(ua y come amorevoli di tss^ , debbono far 
quello che hai fatto tu , mal non dir quel- 
lo che hai detto tu i perchè se tu hai ac- 
cattato da^ Latini , e da^ forestieri assai 

** • ri- - • I ■ I I I I II I I II > 

CO Dant. Inf. ag. 
(a) Dant« Inf. 25* 
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Vocaboli ♦ «é tri n hai fitti de' nnovì , ISii 
Tatto molto bene ; ini tu hai beiti fdtt^ 
ihale a dire , che per quésto ella sia di- 
tenuta un'altra lingua. Dice Orazio: (r) 
i.i . quod lingua Caionis, & Ehnì 
Sermonem pàtriuni ditaverit , & nova rerufti 
Nomina protuleritt 
é laudst quelli» come li primi che comiti- 
l^iarono ad arricchire la lingua Latina. I 
Romani negli eserciti loro non av'eyano 
più che due legioni di Romani > quali era- 
ilo circai dodiòimik persone , e dipòi n 
avevano ventimila dell'altre nasjiònì; noit- 
dìmena perchè quelli fera nò con li lorA 
capi il nervo dell' csefcito , perchè mili- 
tavano tutti sotto l'ordine, e sotto la tìì- 
isciplin^l Romana i tenevano quelli eserciti 
il nome, rautoritàt, e là dignità Romàna;^ 
é td che hai messo ne* tuoi scritti venti 
legioni di vocaboli Fioréutinì, ed usi i 
tiasi , i tempi , e i miodi , e le desinenze 
tìorentintf, vuoi che K vocaboli avventizi 
facciano mutar* li lingua? E se tu la chia- 
tóàsBÌ comune d'Italia, o Cortigiana, pèf- 
che iti quella si usassihO tutti li vérK 
tht »* usano in Firenze , ti rispondo , che 

(0 CJfal^. nell'Artfif I^oef. v* S^v 
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56 si fiono usati li medesimi verfaiM noil 
8* usano ì medesimi termini > perchè si va* 
rìano tanto colla pronunzia, che diventa- 
no un' altra cosa ; perchè tu sai che i fo- 
restieri , o e* pervertono il e in z, come 
di sopra si disse di cianciare ^ e tianzarcj 
o eglino aggiungono lettere » come vien 
qua , vegni za , o e* ne lievano , come polr 
troncy poltroni Talmentechè quelli voca- 
boli che sono simili a* nostri, gli storpia- 
no in^ modo , che gli fanno diventare un* 
altra cosa ; e se tu mi allegassi il parlar 
Curiale , ti rispondo « se tu parli delle 
Corti di Milano, o Napoli , che tutte ten- 
gono del luogo della patria loro , e quelli 
hanno più di buono, che più s'accostano 
al Toscano, e più T imitano: e se tu vuoi, 
che e* sia migliore l'imitatore, che l'imi- 
tato , tu vuoi quello che il più delle volte 
non è ; ma se tu parli della Corte di Ro- 
ma , tu parli di un luogo , dove si parla 
di tanti modi , di quante nazioni vi sono» 
né se gli può dare in modo alcuno rego* 
la . Ma quello che inganna molti circa i 
vocaboli comuni è, che tu e gli altri che 
hanno scritto , essendo stati celebrati , e 
letti in varT luoghi, molti vocaboli nostri 
sono stati imparati da molti forestieri , ed 
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esservati da loro, talché di proprj nostri 
8on diventati comuni . E se ta vaoi cono- 
scer qnesto» arrecati innanzi un libro com- 
posto da quelli forestieri , che hanno scrit- 
to dopo voi, e vedrai quanti vocaboli egli 
usano de' vostri , e come e' cercano d' i- 
xnitarvi : e per aver riprova di questo fa 
loro leggere libri composti dagli « uomini 
loro avanti che nasceste voi , e si vedrà 
che in quelli non fia né vocabolo, né ter- 
mine; e cosi apparirà che la lingua in 
che' essi oggi scrivono, é la vostra, e per 
conseguenza la vostra non è comune colla 
loro: la qual lingua ancoraché con mille 
sudori cerchino d* imitare , nondimeno se 
leggerai i loro scritti, vedrai in mille luo- 
ghi essere da loro male , e perversamente 
usata» perch'egli é impossìbile che l'arte 
possa pili che la natura . Considera anco^ 
ra un'altra cosa, se tu vuoi vedere la 
dignità della tua lingua patria, che i fo- 
restieri che scrivono , se prendano alcuno 
soggetto nuovo , dove non abbiano esem- 
plo di vocaboli imparati da voi , di neces- 
sità conviene che ricorrano in Toscana, 
ovvero se prendano vocaboli loro , gli spia- 
nino, ed allarghino all'uso Toscano; che 
altrimenti né essi , né altri gli approvereb* 
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bono. E perchè e' dioMo che tnxm tè 
lìngae patrie son brutte , se elle noti haa«^ 
no del misto , dimodoché temns, satebbè 
bratta-» dico ancora ohe quelk che kk dì 
esser mista men bisogno, è più ìaudabiJe^ 
e sesza dubbio ne ha men bisógno k Fio- 
rentina • Dico ancidrà , dotdts si scrivono 
molte cose, che senza scrìvere i mòtti» 
^ i termini propr) patrj non sòn belle; 
e di questa sorte sono le coinmediè> per- 
chò ancoraché il fine di una commedia 
sia proporre uno specchio d'una vita pri- 
vata, nondimeno il suo tkiodo del farlo è 
una certa urbanità , e con. termini che 
muovano a riso, acciocché gli uomini cor- 
rendo a quella dilettazione , gastino poi 
r esempio utile, che vi è sotto ; e; pereiò 
le persone comiche difficilmente possono 
essere persona gravi , perchè non può es- 
^cr gravità in un servo fraudolento, in 
un vecchio derìso , in un giovane irtìpazzi^ 
to d'amore, in una puttana lusinghiera, ìii 
un parasite goloso ; ma ben risulta da que- 
sta composizione d'uomini ef&tti gravi ed 
utili alla vita nostra , Ma perchè le cose 
sono trattate ridicolosamente , conviene usa«- 
re termini e motti , che facciano questi 
effetti , i quali termini , se non sono pro^ 
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j^) y e patrj ^ dorè «ieno soli , interi > e 
itoti , non ffluoVono, né possono muovere ; 
donde nasce > che uno cfae non sia Tosca- 
no, non farà mai questa parte bene, per- 
dhè sé vorrà dire i motti della patria saa, 
sarà nnà veste rattoppata # facendo ana 
composizione mezza Toscana, e mezza fi>- 
restiera ; e qui sì conoscerebbe che lingna. 
agli aresse imparata , se ella fosse cornar 
ne, propria. Ma.se non gli vorrà nsa*^ 
re, non sapendo quelli di Toscana , sarà 
una cosa manca i e che non ara la per- 
fezione sua; ed a provar questo io voglio,, 
che tu legga una (i) commedia fatta da 
nnò degli A riosti di Ferrara, e vedrai una 
gentil composizione , e uno stile ornato » 
ed ordinato i vedrai un nodo bene acco- 
modato , e meglio sciolto , ma la vedrai 
priva di quei sali, che ricerca una com- 
media tale, non per altra cagione che per 
la dettai perchè i mc^ti Ferraresi non gli 
piacevano , ed i Fiorentini non sapeva , 
talmentechè gli lasciò stare < Usonne uno 

(lì 'Questa e la commedia dì Messer Lodovi- 
co Ariosto intitolata / Suppositì^ fatta da lui 
prima in prosa ; e di questa parla qui T Au* 
tere del Dialogo. • 
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comune» e credo ancora fatto comune pet 
via di Firenze» dicendo che (i) un. do€* 
tote della berretta lunga pagherebbe una 
sua dama di doppioni; usonne uno proprio» 
pel quale si vede » guanto sta male me-^ 
scolare il Ferrarese col Toscano » che di- 
cendo una di non voler parlare » dove fos^ 
fiero orecchie che V udissono » le fa rispon^ 
dere » che non parlasse dove fossero i bi-* 
gonzoni (2); ed un gusto purgato saquan-^ 
to nel leggere» e nell* udire dir bigonzoni 
ò offeso : e vedesi facilmente ed in que* 
sto » ed in molti altri luoghi con quanta 
difficoltà egli mantiene il decoro di quella 
lingua» ch'egli ha accattata. Pertanto io 
concludo» che molte cose sono quelle, che 
non si possono scriver bene senza inten- 
dere le cose proprie e particolari di quella 
lìngua» che è più in prezzo; e volendogli 
propri » conviene andare alla fonte » donde 
quella lingua ha avuto origine » altrimenti 
si fa una composizione» dove Tuna parte 
non corrisponde all'altra. E che T imporr 
tanza di questa lingua^ nella quale e tu» 
Dante» scrivesti» e gli altri che vennon 

(i) Att. I. se, i^ 
(t) Neiristesso luoga. 
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e prima, e poi di te, hanno scritto, sia 

derivata da Firenze , lo dimostra essere voi 
sta^i Fiorentini , e: nati in una patria che 
parlava in' modo , che sì poteva meglio 
che alcuna altra accomodare a scrìvere in 
versi, ed in prosa; a che non si poteva- 
so accomodare gli altri padari d'Italia; 
perchè ciascuno sa , come i Provenzali co- 
minciarono a scrivere in versi ; di Froven-* 
2a ne venne qnest' uso in Sicilia , e di Si- 
cilia in. Italia, e intra le provinole d'Ita- 
lia in Toscana > e di tutta Toscana in Fi- 
renze f non per altro che p«r essére la 
lingua più atta; perchè non per comodità 
di sito, né per. ingegno, né per alcuna 
altra pari^icolare occasione meritò Firenze 
essere la prima a procreare questi scrìt* 
tori, se non per la lingua comoda a pren- 
dere simile disciplina; il che non era nell' 
altre città • E eh' e* sia vero , si vede in 
questi' tempi assai Ferraresi , Napoletani , 
Vicentini , e Veneziani ohe scrìvono bene, 
ed hanno ingegni attissimi allo scrivere: 
U che non potevano fare, prima che tu, 
il Petrarca, ed il Boccaccio avesse scritto; 
perchè a volere eh* e* venissino a questo 
grado di schifare gli errori della lingua 
patria, era necessario ch'o'fusse prima a}- 
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C3UPO, il qiKtle collo esempio suo iosegnaS'» 

se, com'egli avessooo a dimenticar qaell^ 
loro naturale barbarie , nella (jaale la pa- 
tria lingua kì sommergeva « Conplodesi per*- 
tanto, che non iè Jingoa che si possa chia- 
mare o Comune d'Italia» o Curiale» per-^* 
che tutte quelle che si potessero chiamare 
così f hanno il fondamento loro dagli scrit- 
tori Fiorentini » e dalla lingua Fiorentina, 
alla quale in ogni difetto, come a v^^Q 
fonte e fondamento }oro, è Hccessario phe 
ricorrano , e noa volendo esser ?eri per- 
tinaci., hanno a confessarla Fiorentina .(i) 
Udito phe Dante ebbe queste cose , Jo 
oonfessò vere > e si parti » e io mi restai 
tutto contento ; parendomi d' averlo sgau* 
Maro.. Non so già s io mi sgannerò colo- 
ro , che sono sì poco; conoscitori de* be- 
neAcjr ch'egli banna' avuti dalla nostra 
patria , che e' vogliano ai^comunare con esso* 
lei nelU lingua: Milano ^ Vioegta, Roma- 
gna^ <$> tutte le bestemmie di Lombardia. 



fi) Questa qulstiojie soRra il nome della Irin- 
grua nostra è trattata ampiamente, e giudi- 
;tiosamef>te anche da Alberto Lollio nell'O* 
.ragione in lode della lingua Toscana » 



N O V ELL A ^^ 

PIACEVOLISSIMA 
PI 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Pelfagor Arddiavolo è mandato da Plutone 
in questo Afondo con obbligo di dover 
prender moglie . CI viene , la prende ; e 
non. potando soffnre la superbia di lei 9 
ama meglio ritornarsi in Inferno ^ che ri- 
fiongiungersi seco» 



I^Egg^si neir antiche IVIetnorie delle Fio- 
iriintiQe co«e» o^me già s* intese per rela- 
ziood d' alcdno santissimo uomo , la cui 
vita appresso qualunque in quelli tempi vi- 
veva pra celebrata» che standosi astratto 
Qe]le sue orazioni fide» mediante quelle» 
come andando infinite anime di quelli mi- 
js^ri (Bort^li , che pella disgrazia di Dio 
qiorivano , allo Inferno , tutte o la maggior 
parte si doleyanoi, poa per altro che per 
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aver tolta moglie t esserci a tanta ìnfcli^ 

cita condotte . Dondechè Minos , e Ra- 
damanto , insieme con gli altri Infernali 
Giudici n'avevano maraviglia grandissima j 
e non potendo credere queste calunnie » 
cbe costoro al sesso femineo davano, es- 
ser vere , e crescendo ogni giorno le que- 
relo « ed avendo di tutto fatto a Plutone 
conveniente rapporto, fu deliberato d'aver 
sopra questo caso con tutti gli Infernali 
Principi maturo esamine , e pigliarne di« 
poi quel partito , che fusse giudicato mi^ 
gliore per iscuoprire questa fallacia , e co^ 
noscerne in tutto la ve>rità. Chiamatigli 
adunque a concilio , parlò Plutone in que-^ 
sta sentenza: Ancor che io, dilettimi mieì« 
per celeste disposizione» e per fatai sorte 
al tutto irrevocabile, possegga questo re- 
gno y e per questo io non possa essere ob- 
bligato ^d alcuno giudizio , o celeste , o 
mondano , nondimeno perch*egli è mag- 
gior prudenza di quelli che possono più , 
sottomettersi alle leggi e piii stimare l'al- 
trui giudizio, ho deliberato esser da voi 
consigliato, eome in un caso, il quale po- 
trebbe seguire con qualche infamia del 
nostro imperio , io mi debba governare • 
Perchè dicendo tQtte Tajiimo degli uomi^ 
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ni, che vengono nel nostro regno, essere 
stato cagione la moglie, e parendoci que- 
sto impossibile , dubitiamo, che dando giu- 
dizio sopra questa relazione non possiamo 
essere calunniati come troppo crudeli , e 
non dando , come manco severi , e poco 
amatori della giustizia . E perchè V uno 
peccato è da uomini leggieri , e T altro 
da ingiusti , e volendQ fuggire quelli ca- 
richi , che dair uno e dall' altro potrebbe- 
no dipendere, e non trovandone il modo, 
vi abbiamo chiamati , acciocché consiglian- 
done ci aiutiate , e siate cagione, che 
questo regno, come per lo passatoie vi- 
vuto senza infamia , così per l'avvenire 
viva . Parve a ciascheduno di quelli Prin- 
cipi il caso importantissimo, e di molta 
considerazione , e concludendo tutti , co- 
me egli era necessario scoprirne la verità, 
erano discrepanti del modo • Perchè a chi 
pareva » che si mandasse uno , a chi più 
nel mondo , che sotto forma d' uomo co« 
noscedse personalmente questo esser vercr 
A molti altri pareva potersi fare senza 
tanto disagio , costringendo varie anime 
con vari tormenti a scoprirlo. Pure la 
maggior parte consigliando. $;fae si mandas- 
se, s'indirizzarono a questa opinione. E, 
V. vili* o 
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poii s\ trovando alcuno , phe voloDtari*^:^ 

mente prendesse questi^ impresa, delibera-^ 
yonp che la sorte fosse quella, che lo di- 
chiarasse . La qu^le cadde sopra Belfagor 
Arcidiavolo , ma per V addietro , avanti 
che cadesse dal cielo, Arcangelo; il quale 
ancora che mal volentieri pigliasse questo 
carico, nondimeno costretto 4allo injperio 
di Plutoi^e si dispose a seguire quanto nel 
concilio s* era determinato , ed obbligossi 
ti quelle convenzioni , che fra loro solen- 
nemente e^ano state deliberate ; le quali 
er^po, che subito a colui, che fosse per 
questa commissione deputato, fossero con- 
segnati centomila ducati , co' quali dove- 
va vanire nel mondo, p sotto forma d'uo- 
mo prender moglie, e con quella vivere 
dieci anni ; ^ dopo , fingendo di morire , 
tornarsene , e per ìsperienza far fede a* 
suoi Superiori quali sienq i carichi e le 
comodità del matrimonio. Dichiarossi an- 
cora , che durante detto tempo e' fusse 
sottoposto ^ tutti gli disagi , e ^, tutti quelli 
mali» a che sono sottoposti gli uomini, e 
ohe sì tira dietro la poyert^ , le carceri , 
la malattia, ed ogni altro infortunio, nel 
quale gli uomini scorrono , eccetto se con 
inganno p astuzia se ne lit)e]:ass6 . Press). 



35 

adunque Belfagor la condizione e i danari 

ne venne nel mondo, ed ordinato di sue 
masnade cavalli e compagni entrò onore- 
volissimamente in Firenze ; la qual città 
innanzi a tutte T altre elesse per suo do- 
micilio,' come quella, che gli pareva piii 
atta a sopportare chi con arte usuraria 
esercitasse i suoi danari , e fattosi chia- 
mare Roderigo di Castigliai prese una ca- 
sa a fitto nel borgo d'Ognissanti. E per- 
chè non si potesse rinvenire le sue con- 
dizioni, disse essersi da piccolo partito di 
Spagna , e itone in Scrìa , ed avere in 
Aleppo guadagnato tutte, le sue facoltà; 
donde 8*era poi partito per venire in Ita- 
lia a prender donna in luoghi più umani» 
e alla vita civile e all' animo suo piìi 
conformi . Era Roderigo bellissimo uòmo» 
e mostrava una età- di trent'anni; ed a- 
vendo in pochi giorni dimostro di quante- 
ricchezs^e abbondasse, e dando esemp) di 
se d'essere umano e liberale, molti nobili 
cittadini , che avevano assai figliuole > e 
pochi danari, se gli offerivano i tra le quali 
tutte Roderigo scelse una' bellissima fan- 
ciulla « chiamata Onesta , figliuola d'Ame- 
rigo Donati , il quale n' avea tre altre iu- 
^me con tre figliuoli maschi, tutti qq*^ 

e fi 



$<5 

mini , e quelle erano quasi che da mari- 
to . E benché fussc d' una nobilissima fa- 
miglia , e di lui fosse in Firenze tenuto 
buon conto, nondimeno era, rispetto alla 
brigata che avevate alla nobiltà, poveris- 
simo. Fece Roderigo magnifiche e splen- 
didissime no^ze, né lasciò indietro alcuna 
di quelle cose , che in simili feste si der 
fiidcrano, essendo per la legge , che gli 
era stata data nell' uscire dello Inferno, 
sottopósto a tutte le passioni umane. Su- 
bito cominciò a pigliar piacere degli onori 
e delle pompe del mondo, ed aver cara 
d'esser laudato tra gli uomini;- il che re- 
cava spesa non piccola . Oltre a questo 
non fu dimorato; molto con la sua Monna 
Onesta , che se ne innamorò fuor di mi- 
sura , uè poteva vivere qualunque volta 
la vedeva star trista , ed aver alcuno di- 
spiacere Aveva Monna Onesta portato in 
casa di Rodepgo insieme con la nobiltà 
seco , e con la bellezza tanta superbia , 
che non n* ebbe mai tanta Lucifero ; e 
Roderigo, che aveva provata Tuna e l'al- 
tta > giudicava * quella della moglie supe- 
riore . Ma diventò di lunga maggiore , co- 
jnc prima quella si accorse dell* amore, 
che il marito le portava -, e parendole po^ 
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tèrlo da ogiii parto signoreggiate , senza 

alcana pietà o rispetto li comandava , né 
dubitava, quando da lui alcuna cosa gli 
era negata, con parole villane ed ingiu- 
riose morderlo ; il che era a Roderigo ca* 
gione d* incredibil noja • Pur nondimeno il 
suocero, i fratelli, il parentado,' l'obbligo 
del matrimonio , e sopra tutto il grand© 
amore le. portava , gli fkceva aver pazien- 
za . Io voglio lasciar le grandi spese , che 
per contentarla faceva Jn vestirla di nuo- 
ve usanze, e contentarla di nuove fogge > 
che continuamente la nostra città per sua 
naturai consuetudine varia, che ta neces- 
sitato , volendo star in pace con lei , aiu- 
tare al suocero maritare l' altre sue figliuo- 
le, dove spese grossa somma di danari. 
Dopo questo , volendo aver bene con quel- 
la, gli convenne mandare un dei fratelli 
in Levante con panni , ed un altro in Po- 
nente con drappi, all'altro aprire un bat- 
tiloro in Firenze , nelle quali cosfe dispen- 
sò la maggior parte delle sue fortune , 
Oltre a questo nei tempi di carnesciali e 
di S. Giovanni, quando tutta la città per 
antica consuetudine festeggia , e che molti 
cittadini nobili e ricchi con splendidissimi 
conviti si onorano y per non esser Monna 
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Onesta ali* altre donne inferiore , vole- 
va che il suo Rpderigo con siaiili feste 
tutti gli altri superasse. Le quali cose 
tutte erano da lui per le sopraddette ca- 
gioni sopportate, né gli sarebbono, anco- 
ra che gravissime , parute gravi a farle , 
se^ da questo ne fosse nata la quiete della 
casa sua , e s' egli avesse potuto pacifica- 
mente' aspettare i tempi della sua rovina. 
Ma gì' interveniva l'opposito, perchè con 
T insopportabili spese l'insolente natura di 
lei infinite incomodità gli recava ^ e non 
erano in casa sua né servi , né serventi » 
che non molto tempo, ma brevissimi gior- 
ni potessero sopportare^. Donde ne nasce- 
vano a Roderigo disagi gravissimi per non 
poter tener servo , che avesse amore alle 
cose sue; e non che altri, quelli Diavoli , 
i quali in persona di famigli aveva con- 
dotti seco I piuttosto elessero di tornarsene 
in Infernoa star nel fuoqo, che viver nel 
mondo sotto Io imperio di quella . Stan- 
dosi adunque Roderigo in questa tumul- 
tuosa e inquieta vita , e avendo per le 
disordinate spese già consumato quanto mo- 
bile aveva riserbato , cominciò à vivere 
sotto la speranza dei ritratti, che di Po- 
nente e di Levante aspettava y e avendo 
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ancor baon credito j per non mancar di 
suo grado prese a cambio , e girandogli 
già mólti marchi addosso, fa tosto notato 
da quelli , che in simili esercizi in mer- 
cato si travagliano • Ed essendo dì già il 
caso silo teneto , verinelro in un subito di 
Levante è di Ponente novelle , come V uno 
dei* fratelli di Monna Onesta s'avea giuo- 
caio tutto il mobile di Roderigo ^ V altro 
tornando sopra lina nave carica di sud. mer- 
canzisi , senza essersi altrimenti assicurato > 
era insieme con quella annegato . Né fa 
priiiia pubblicata questa cosa, cbe i cre- 
ditori di Roderigo si ristrinsero insieme, 
e giudicando che fosse spacciato , né po- 
tendo ancora scoprirsi per non esser v«- 
tìutd il tempo dei pagamenti loro , con- 
clusero che fosse bene osservarlo così de- 
strailiente, acciocché dal detto al fatto di 
nascósto tìon se ne fuggisse ^ Roderigo dall' 
altri parte non veggendo al caso suo ri- 
medio, e sapendo quanto là legge infer- 
nale lo costringeva , pensò di fuggirsi in 
ogni modo; e montato una mattina a ca-< 
vallo , abitando propinquo alla ports( al 
Prato, per quella se ne uscì; né prima fa 
veduta la partita sua, che il remore si 
levò fra i creditori , i quali ricorsi ai Ma- 



gistrati ) noa solamente coi carsori , ma 
popolarmente 8i mìsero a seguirlo . Non 
era Roderigo , quando se gli levò dietro 
il rumore, dilungato dalla città un miglio, 
in modo che vedendosi a mal partito de- 
liberò per fuggir più secreto , uscir di stra- 
da, e a traverso per gli campì cercare sua 
fortuna . Ma sendo a far questo impedito 
dalle assai fosse, che attraversano il pae- 
se , né potendo' per questo ire a cavallo , 
si mise a fuggire a. pie, e lasciata la ca- 
valcatura in su la strada, attraversando di 
campo in campo coperto dalle vigne e dai 
canneti , di che quel paese abbonda, arrivò 
sopra Peretola a casa di Gio. Matteo del 
Bricca, lavoratore di Giovanni del Bene, ^ 
a sorte trovò Gio. Matteo, che recava a 
casa da rodere a* buoi , e se gli racco- 
mandò . promettendogli, che se lo salvava 
dalle mani dei suoi nemici, i quali per 
farlo morire in prigione lo seguitavano, 
che lo farebbe ricco, e gliene darebbe 
innanzi alla sua partita tal saggio, che 
gli crederebbe ; e quando questo non fa- 
cesse , era contento, che esso proprio la 
T -nesse in mano ai suoi avversar). Era 
G.x Matteo* ancoraché contadino, uomo 



animoso » o giadicaodo non poter perdere 
a pigliar partito di salvarlo , gliene jpro- 
jDÌse; e cacciatolo in un monte dì letame, 
il qnale avea davanti alla sua casa, lo 
ricoperse con cannucce e altre mondiglie» 
che per ardere avea radunate . Non era 
Roderigo appena fornito di nascondersi » 
che i suoi perseguìtatori sopraggiunsero» 
e per ispaventi che facessero a Gio. Mat- 
teo, non trassero mai da lui, che 1* aves- 
se visto . Talché passati più innanzi , aven- 
dolo in vano quel di e 1* altro cerco, strac- 
chi se ne tornarono a Firenze . Gio. Mat- 
teo adunque cessato il rumore > e trattolo 
del luogo, dov'era, lo richiese della fede 
data. Al quale Roderigo disse: Fratel mìo^ 
io ho con teco un grande obbligo, e lo 
voglio in ogni modo soddisfare 9 e perchè 
tu creda eh' io possa farlo, ti dirò chi io 
sono: e quivi gli narrò di suo essere, e 
delle leggi avute air uscire d'Inferno, e 
della moglie tolta; e di più gli disse il 
modo 9 col quale lo voleva arricchire, che 
in somma sarebbe questo, che come si. 
sentiva che alcuna donna fusse spiritata» 
credesse, lui essere quello che gli fossa 
addosso ; né mai se n' uscirebbe , s' egli 
non venisse a trarnelo , donde arebbe 0C'< 



casione di farsi a suo modo pagare da* 
parenti dì quella: e rimasi in questa con- 
clusione sparì via . Né passarono molti 
giorni, che si sparse per tutta Firenze, 
come una figliuola di Mess. Ambrogio A- 
medei, la quale aveva maritata a Buona- 
)uto Tebalduccì, era indemoniata « Né man* 
caronp i parenti di farvi di quelli rimedj» 
che in simili accidenti si fanno > ponen- 
dole in capo la testa di S. Zanobi i e il 
mantello di S. Gio, Gualberto : lei quali 
cose tutte da Roderigo erano uccellate. E 
per chiarir ciascuno» come il male della 
fanciulla era uno spirito, e lion altra fan- 
tastica immaginazione , parlava Latino , e 
disputava delle cose di Filosofia , e scopri- 
va i peccati di molti j tra i quali scoper- 
se quelli d'uu Prate, che s'aveva tenuta 
una femmina vestita ad uso di Fraticina 
più di quattro anni .nella sua Cella ; le 
quali .cose fapevario maravigliare ciascnuo* 
Viveva pertanto Mess. Ambrogio mal con- 
tento, e aveva perduta ogni speranza di 
guarirla, quando *Gio. Mattea venne a 
trovarlo, e. gli promise la salute della sua 
figliuola , quando gli Voglia" donare cin- 
quecento fiorini per comperare un podere 
a.Peretola. . Accettò Mess. Ambrogio il 
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partito: dove Gio. Matteo, fatte prima dire 
certe Messe , e fatte sue ceremonie per 
abbellire- la cosa ^ . s* accostò agli orecchi 
della fanciulla,. e disse: Roderigo, io so- 
no venuto a trovarti, perchè tu m'osservi 
la promessa . Al quale Roderigo rispose : 
Io sono contento, ma questo non basta a 
farti ricco ; e però partito eh* io sarò di 
qui , entrerò nella figliuola di Carlo Re 
di Napoli, né mai n* uscirò senza te . Fa- 
raiti allora fare una mancia a tuo modo; 
uè poi mi darai più briga ^ Detto questo, 
s^ uscì d' addosso a colei con piacere ed 
ammirazione di tutta Firenze . Non passò 
dopò molto tqmpo, che per tutta Italia si 
«parse raccidente venuto alla figliuola* del 
Re Carlo, né trovandosi il rimedio dei 
Frati valevole , avuta il Re notizia di Gio. 
Matteo, mandò a Firensse per lui, il qual 
arrivato a Napoli , dopo qualche finta ce^ 
remonia , la guari . Ma Roderigo prima 
che partisse, disse: Tu vedi, Gio. Mat- 
teo, io t'ho osservate le promesse d'averti 
arricchito , e però sendo disobbligato, io non 
ti sono più tenuto di cosà alcuna. Per- 
tanto sarai contento non mi capitare più 
innanzi , perchè dove io t' ho fatto bene, 
ti farei per l'avvenire male. Tornato adun- 
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giije a Firenze Gio, Matteo ricchissimo i 

perchè aveva avuto dal Re meglio che 
cinquanta mila ducati, pensava di goder- 
si quelle ricchezze pacificamente, non cre^ 
dendo però che Roderigo pensasse d'offen- 
derlo . Ma questo suo pensiero fu subito' 
turbato da una novella che venne • come 
una figliuola di Lodovico VII. Re di Fran- 
cia era spiritata ; la qual novella alterò 
tutta la mente di Gio. Matteo , pensando 
air autorità di quel Re , e alle paróle che 
gli aveva Roderigo dette . Non trovando 
adunqiie il Re alla sua figliuola rimedio^ 
e intendendo la virtù di Gìo« Matteo^ man-^ 
dò prima a richiederlo semplicemente per 
un suo cursore; ma allegando quello certe 
indisposizioni , fu forzato quel Re a richie- 
derne la Signoria, la quale forzò Gio. Matteo 
ad ubbidire. Andato pertanto costui tutto 
sconsolato a Parigi^ mostrò prima al Re, come 
egli era certa cosa, che per lo addietro aveva 
guarita qualche indemoniata, ma che non 
era per questo, ch'egli sapesse, o potesse 
guarire tutti; perchè se ne trovano di si 
perfida natura , che non temono né minac- 
oi'e, né incanti, né alcuna religione; ma 
con tutto questo era per far suo debito ^ 
e non gli riuscendo, ne domandava scusa 
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e perdono • Al quale il Re turbato disse , 
che se non la guariva , che lo appende- 
rebbe. Sentì per questo Gio. Matteo dolor 
grande, pure fatto buon cuore, fece venire 
r indemoniata , e accostatosi ali* orecchio 
di quella> umilmente si raccomandò a Ro«> 
derigo, ricordandogli il beneficio fattogli, 
e di quanta ingratitudine sarebbe esem^ 
pio, se l'abbandonasse in tanta necessi- 
tà. Al quale Roderigo disse: Deh! villano 
traditore , sì che tu hai ardire di venirmi 
innanzi? Credi tu poterti vantare d'esser 
arricchito perle mie mani? Io voglio mo-- 
jBtrar a te* ed a ciascuno, come, io so da- 
re e torre ogni cosa a mia posta; e in- 
nanzi che tu ti parta di qui , io ti farò 
impiccare in ogni inodo , Dondechè Giou 
Matteo non veggendo per allora rimedio, 
pensò dì tentare la sua fortuna per un'al- 
tra via, e fatto andar via la spiritata, 
disse al Re; Sire» come v'ho detto, e' ci 
sono di molti spiriti » che sono sì mali- 
gni^ che con loro non s'ha alcun buono 
partito, e questo è un di quegli; pertanto 
io voglio fare un'ultima sperienza» la qua- 
le se gioverà, la V. M., ed io aremo T in- 
tenzione nostra; quando non, giovi, io sarò 
nelle tue forze» e arai di me quella com- 
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passione, che merita T innocenza mia* Fa-' 
Tai pertanto fare in su la piazza di Nostra 
Donna un palco grande» e capace de' tuoi 
Baroni e di tutto il Clero di questa città ; 
farai parare il palco di drappi di seta e 
4* oro; fabbricherai nel me^zo di quello 
un altare; e voglio, che Domenica matti- 
na prossima tu col Clero, insieme con tutti 
i tuoi Principi e Baroni , con la real pom- 
pa , con splendidi e ricchi abbiglia ipenti 
coiivegnate sopra quello, dove, celebrata 
priuna^'una solenne Messa, farai venire l'in- 
demoniata . Voglio oltre a questo, che dall' 
ìia canto della piazza sieno insieme venti 
persone almeuo, che abbinino tromba, cor- 
ni, tamburi, cornamuse, cembanelle, gem- 
boli , e d'ogni altra qualità roraori, i qua- 
li, quando io alzerò un cappello, dieno in 
quelli instrumenti, e suonando ne vengano. 
verso il palco. Lq quali cose , insieme con 
certi a,),tri secreti rimedj credo, che faran- 
no partire questo spirito. Fu subito dal 
Re ordinato tutto , e venuta la Domenica 
mattina, e ripieno il palco di personaggi 
e la piazza di popolo,, celebrata la Mes- 
sa , venne la spiritata condotta ia sul palco 
per le mani di due Vescovi e molti Si- 
gnori . Quando Roderigo vide tanto popola 



nisiemo, e tanto apparato, rimase quasi 
che stupido, e fra se disse: Che cosa ha 
pensato di fare questo poltrone di qnesto 
villano ? Cred' egli sbigottirmi con questa 
pompa? Non sa égli, ch'io sono uso a ve- 
der le pompe del cielo, e le furie dello 
Inferno? Io lo gastigherò in ogni modo . E 
accostandosegli Gio, Matteo, e pregando- 
lo , che dovesse uscire , gli disse ; Oh ! tu 
hai fatto il bel pensiero ! Che credi tu fare 
con questi tuoi apparati? Credi tu fuggir 
per questo la potenza mia, e l'ira del 
Re? Villano ribaldo, io ti farò impiccare 
in ogni modo, E così ri pregandolo quella, 
e quell'altro dicendogli villania , non par- 
ve a Gio, Matteo di perder più tempo ; e 
fatto il cenno col cappello, tutti quelli, 
ch'erano a ronjoreggiar deputati, diedero 
in quelli suoni, e con rumori che anda- 
vano al cielo ne vennero verso il palco . 
Al qual rumore alzò Roderigo gli orecchi , 
e non sapendo che cosa fosse , e stando 
forte maravigliato, tutto stupido domandò 
Gio. Matteo; che cosa quella fosse? Al qua- 
le Gio, Matteo tutto turbato disse: Ohimè! 
Roderigo mio , quella è la moglie tua , che 
ti viene a ritrovare . Fu cosa maravigliosa 
a pensare, quanta alterazione di mente 
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recasse a Roderigo sentir ricordare il no- 
me della moglie ; la guai fu tanta , che 
non pensando s'egli era possibile o ragio- 
nevole » che la fosse dessa » senza replicare 
altro, tutto spaventato se ne fuggì, la- 
sciando la fanciulla libera ; e volle più to- 
sto tornarsene in Inferno a render ragione 
delle sue azioni, che di nuovD con tanti 
fastidi , dispetti , e perìcoli sottoporsi al gio- 
go matrimoniale. E cosi Belfagor tornato 
in Inferno fece fede dormali, che dbndnce 
in una casa la moglie, e Gio. Matteo , che 
ne seppe più che'l Diavolo, si ritorna tosto 
lieto a casa. 
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DESCRIZIONE 

DELLA PESTE DI FIRENZE 

Dell'anno tS^l. 
DI NICCOLÒ MACHIAVELLI. 



P R O E M I O (0 

JL/ Dettissimo e da me molto onorata 
Compare, (a) 

Sebbene la vostra dolce compagnia mi 
è stata sempre giocondissima , e sempre 



(i) Questo Proemio non è di mano del Ma« 
chiavelli • 

(fi) Non si è trovato qual sia la persona, a cui 
è diretta questa descrizione. Qualche leggie- 
ro indizio farebbe sospettare che fosse a Fi- 
lippo Strozzi « 

V. vai. d 



ho preso sing:plar piacere non solo degli 
onesti e csonesi eostnoii, ma de' piacevoli 
ed umanissimi ragionamenti vostri » non pe- 
rò, :pcr . esserne stato qualche volta privo , 
come più volte è avvenuto per esser voi 
assente, o in j)iù .gtavi occupazioni impli- 
cato , ho sentito pari dolore » anzi né an- 
che simile in parte . alcuna a quello che 
al presente sento > per il lungo dimorar 
vostro lontano dalla città ; il che io attri- 
buisco a due principali cagioni . L' una ere* 
do che sia che crescendo sempre la vostra 
benevolenza verso di me, con la conti- 
nuazione di moltiplicarne gli infiniti vo- 
stri benefizi » conviene ancora che cresca 
r affezione mia verso di voi, quantunque» 
^endovi io in tanti modi . più anni sono 
obbligato, non pensassi che appena fosse 
possibile che più crescere potesse. L'altra 
cagione è che se egli è vero che la mol- 
titudine delle cose , e la diversità di quel- 
le distragga le umane menti , io confesse- 
rò che la varietà delle conversazioni di 
molti amici , la quale al presente mi man- 
ca, non mi lasciava profondare così in- 
tensamente nella recordai;ione e considera* 
Wi^ di voi solo amico , e della vostra 
gentilissima consuetudine ; della quale, ten^ 



doìip ora privato, ai accorgo che io man- 
co in tmto dì qae) piacere» dhe altre Vol- 
te solamente solevo seoHre essere scemato 
alqoanto . E non solo sono di un tale a- 
inico , e di tatti gli altri ben cari miei 
compagni privo , ma ancora di uomini a 
me doti 9. tantoché riscontrandoli mi fosse 
lecito il salutarli ; che veramente se V abi- 
to civile delle nostrali . vesti > quantunque 
poco si vegga , non fosse » io mi crederei 
talora essere peregrino in qualche altra 
città. Onde poiché il Cielo non ci per- 
mette , unico e diletto Compare , per la 
mortifera pestilenza pascere più le orec- 
chie di quei dolci ragionamenti » e gli oc- 
chi di c^uei grati oggetti che già soleva- 
no ogni noiosa cara alleggerirne , non ci 
priviamo almeno di visitarci con Lettere: 
conforto non pìccolo in tutte le miserie 
umane. Perciò mi sono io mosso, sapendo 
massime quanto a chi è dilungato dalla 
Patria è grato T intenderne ogni minima 
novella, a scrivere tutto quello che neli* 
egregia città nostra hau visto, quantunque 
non asciutti 9 gì' infelici occhi .miei; e seb- 
bene la materia poco diletto vi recherà ^ 
e r intender voi essere fuori di sì peri- 
glioso loco vi fia grato , senzachè il cer* 
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tìficarvi che io sia vivo, di coi forse la 
morte intesa avrete , vi dovrà fare men 
.grave ogfni manincoaia » o altra dolorosa 
noja • 
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lOn ardisco in sul foglio porre la ti- 
mida mano per ordire sì nojoso principio; 
anzi quanto più le tante miserie fra la 
niente mi rivolgo» piùi l'orrenda descrizio- 
ne mi spaventa. E sebbene il tutto ho vi- 
sto 9 mi rin nuova il raccontarlo doloroso 
pianto, né so anche da che parte tale 
cominciamento fare mi deggia» e se leci- 
to mi fusse^ da tale proponimento indie* 
tro mi ritrarrei. Il soverchio disio nondi- 
meno, quale ho di sapere se ancora voi 
vivo siete , romperà ogni timore . 

Non ialtrimenti che si resti una cittài 
dagr Infedeli forzatamente presa , e poi 
abbandonata, si trova ai presente la mise- 
ra Fiorenza nostra. Parte degli abitatori, 
siccome voi, la pestifera mortalità fuggen» 
do , per le sparte Ville ridotti si sono » 
parte morti , parte in sul morire ; inmo^ 
dochè le cose presenti ci offendono, le fu- 
ture ci minacciano I e cosi nella morte si 
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travaglia, nella ^ta « teme . O dannoso 
sfecolo I o lagrìmabilÀ stagione ! Le palim 
e belle contrade « che piene di ricchi » e 
nobili Cittadini esser solevano, sono ora 
puzzolenti , e brutte, di poveri ripiene» per 
la improntitudine de' quali e paurose stri- 
da, difficilmente e con timore si va • Sono 
serrate le botteghe , gli esercizi fermi ^ i 
Fori tolti via, prostrate le Leggi. Ora si 
intende questo furto , ora quell'omicidio; 
le piazze , i mercati , dove adunarsi fre- 
quentemente i Cittadini solevano, sepolcri 
sono óra fatti , e di' vili brigate ricetta- 
coli. Gli nomini vanno soli, e in cambiò 
di amica, gente dì questo pestifero mórbo^ 
infetta si riscontra • L' un parente seppure* 
Taltro trova , o il fratèllo il fratello , o 
la moglie il marito , ciascuno va largo • 
E che pili? Schifano i padri e le madri 
i propri loro figliuoli, e gli abbandonano.' 
Chi fiori, chi odorifere erbe, chi spugne» 
chi ampolle , chi palle di diverse spezie- 
rie composte in mano porta , o per meglio 
dire al naso sempre tiene ; e questi sono 
i provvedimenti . Sonci certe canove an- 
cora , ove si distribuisce pane , anzi per 
ricorre gavoccioli si semina • I ragiona^ 
menti eh* esser solevano ia piaxza òaag%* 
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voli « e id mef Ciato Qtìli , iti cdse misere.^ 
ÌAìì e meste si coatrertono . Chi dice! il 
tale è morto, qneir altro ò malato, ehi 
fuggito, chi in casa confitto,. chi allo Spe^ 
dale , chi in guardia , chi non si trora -f 
e ^somiglianti nnove , atte colla sòia iaì<<' 
maginazione a fare Esculapio, non che al-» 
tri ammorbare. Molti vanno ricercandola 
cagione del male , ed alcuni dicono t gli! 
Astrologi ci minacciano, alcutii, i Profeti 
l'hanno predetto , chi si ricorda di quai*- 
che prodigio , chi la qualità del tempo e 
la disposi^^ione dell'aria atta a peste ne 
incolpa, e che tal fa nel I348«e 147^^. 
ed altre di tal maniera cose » inmodochò 
d'accordo tntti concludono, tphe non sole 
questa, ma infiniti altri mali ci hanito a 
rovinare addosso . Questi sono i piacevoli 
ragionamenti, che ad ogni ora si sentono, 
e benché con una sola parola dinanzi agli 
occhi della mente questa nostra miserabile 
patria porre vi potessi , dicendovi che di 
tederla tutta dissimile e diversa da quel- 
la che veder solevi già, v'immaginassi 
(che ninna cosa meglio che tale compara- 
zione in voi medesimo fatta di mostrarla vi 
potrebbe) voglio nondimeno che conside^^ 
tare jpiù particolarmente la possiate 1 ^per- 
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che la cosa immaginata alla Terìtà di qnel' 

lo che s'immagina al tatto mai non ag* 
giugne . Né mi pare da potervela d'ipi- 
gnere col migliore esempio che col mìo; 
perciò io vi descriverò la vita mia, acciò 
da essa possiate tutta quella di qualunque 
altro misurare • 

Sappiate adunque che ne* giorni di la- 
voro , partendomi io di oasa in su qaell' 
ora che i terrestri vapori tutti dal sole 
sono resolati , per andare al mio solito 
esercizio , fatti prima alcuni rimed) > e 
presi contro alla venenosa infermità certi 
antidoti» ne' quali, quantunque T egregio 
Mingo (i) dica che son corazze di carta, 
ho fede certamente e non piccola; non . 
sono molti passi da quella lungi, che ogni 
altro pensiero conviene ( benché grave , e 
di cose importanti e necessarie) dalla testa 
sgombri, perchè il primo riscontro che si. 
offerisce agli occhi mia per mio buono au- 
gurio , sono i becchini , non quelli delli . 
ammorbati , ma i consueti , i quali come 
già de* pochi» ora de' molti inorti si dol- 



^i) Mengo Bìanchelli da Faenza che ha scritto 
«opra la peste. 
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gOBO» perchè pare a quelli che tanta ab^ 

bondanza generi loro carestìa . E chi avreb- 
be creduto che venissi tempo» nel quale 
eglino la sanità di qualunque infermo de- 
siderassero» come veramente di desiderare 
giuravano ? Io facilmente lo credo , perchè 
morendo in altro tempo, e di altro male, 
ne potrieno all'usato guadagnare . E così 
passando da S. Miniato infra le Torri, 
dove per lo strepito de* carnati (i) fischi 
e ragionamenti ciompcschi assordare quasi 
solca, trovai grande e non molto deside- 
rato silenzio. Seguii il mio viaggio, e vi* 
cine a Mercato nuovo incontrai a cavallo 
la morìa, di che ingannato per la prima 
volta ne rimasi $ imperocché veggendo da 
lungi da bianchi cavalli, quantunque, co- 
me neve non fussero , portare una lettie- 
ra , che fosse qualche Gentildonna o per- 
sona di gran lignaggio , che andasse a suo 
diportOi mi pensai. Ma veggendo li dipoi 
attorno invece di servitori, servigiali di 



(i) Carnati Scamati sono quelle bacchette ^ 
colle quali si batte e slarga la lana: lavorìo 
che si faceva principalmente fn quel, sito della 
città di Firenze qui accennato^ 
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Sw Maria Nuova (i), non fa mestieto ehe 
di altro domandassi . Non mi bastando que* 
SCO, e per potervi del tutto più ampia no*> 
tizia dare, la mattina del lieto principio 
di Maggio entrai nell* ammirabile e vene- 
randa Chiesa di S. Reparata (2), dove 
tre Sacerdoti soli erano , l'uno la Messa 
cantando diceva * l'altro per coro ed ot^ 
gana serviva , il terzo per confessare in 
una sedia quasi di mirra cinta nel mes* 
20 della prima nave si posava, tenendo 
ì ferri in gamba nondimeno, ed alle brac^ 
eia le manette ; che così dal Vicario or-' 
dinato stato gli era > acciò potesse le csi- 
noniche tentazioni meglio in tanta solitu- 
dine schifare. Le devote della Messa cra-^ 
so tre donne in gaoiurrìno, vecchie seri- 
gnute» e forse' zoppe ^ e ciascuna sepata- 
tamentc nella sua tribuna si stava ; tra 
le quali solo dell'avolo mio la nutrice 
mi parve riconoscere. Erano tre similmente 
gli devoti) i quali ^ senza mai vedersi, a 
gruccie volgevano il coro > dandov talvolta 
d'occhio alle tre amorose: cose veramente 
da non le poter credere se non chi. viste 

(i) £' Io Spedale della città di Firenze, 
(a) La Cattedrale. 



le avesse . Onde io' a guisa di chi vede 
qael che vedendolo appena il crede , ri^ 
masi stupefatto , e dubitando che il Popo-^ 
lo non fosse, come in sì celebre mattina' 
«olito era, dietro agli armeggiatori ridotto 
in piazza^ là con tale speranza mi con-» 
dussi dove armeggiare vidi» in cambio di 
nomini , e cavalli , croce 9^ bare , cataletti 
« tavole , sopra le quali diversi morti si 
vedevano portati da* becchini, ìqudli per 
necessità furono dal Barlacchio per malie*» 
▼adori degli Eccelsi Signori chiamati , che 
in quell'ora la qeremonia facevano deir 
entrata loro (i). E credo per avventura 
che non bastando il numero de' vivi ^ si 
servisse del nome di alcuno de' morti , 
secondò il costume chiamandoli, benchi 
a ninno come a Lazzero avvenisse. 

Non mi parendo questo spettacolo de- 
gno o sicuro molto , dimora non vi fei , 6 
non potendo credere che in qualche parte 
della Città non 'fosse maggior frequenza 
di Nobili ristretta, verso la famosissima 
pazza di S. Croce i miei pa^si rivolsi » 
laddove vidi un grandissimo ballo tondo di 

(1) Prendevano il possesso della loro Magistrar 
tura. 
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becchini , che ad alta boce Un venga il 
morbo , ben venga il morbo dicevano . Questo 
era il lieto loro Ben venga Maggio , T aspet- 
to de' quali insieme con il tuono della can- 
zona, e le parole di quella altrettanto di 
dispiacere ai miei occhi ed orecchi por- 
gono, quanto già le oneste fanciulle con 
la loro lieta canzone a quelli dì piacere 
porgevano; talché jsenza dimora in Chiesa 
mi fuggii, dove facendo le consuete mie 
devozioni , né veggendovi pure un testi- 
mone, sentii benché lontana una affanna- 
ta e spaventevole voce, a cui avvicinando- 
mi vidi alle sepolture del di contro in ve- 
ste negra una pallida e travagliata giovi- 
ne» la cui effigie più di morta che viva 
mi pareva, rigando le sue belle guance 
di amare lagrime , ora le nere sue belle 
sparse trecce stracciandosi, ora il petto, 
ora il volto con le proprie mani batten- 
dosi, da muovere a pietà un marmo; di 
che io oltremodo spavento e dolore presi • 
A lei nondimeno cautamente appressando* 
mi le dissi : Deh perchè si fattamente ti 
lamenti ? Onde ella , perchè io non la co^ 
noscessi , subito con il lembo della veste il 
capo si coperse. L'atto, come è naturai 
cosa, mi fé crescere di conoscerla ì\ 40* 



$ìo ; la paura 4^11' altro canto che della pe- 
stifera contagìóne macchiata fosse * i passi 
ritardava , dicendole nondimeno che di me 
non temesse, perchè qui ero per darle e 
. consiglio ed ajuto . Trovandosi ella da si 
gravosi affiinni oppressa , e tacendo , sog- 
giunsi , che non mi partirei se prima lei 
partire non vedessi , prese , benché alquanto 
stesse I pur poi, come donna d* assai ed 
animosa, partito di scuoprirsi dicendo : Quan- 
to sono stolta , se nel cospetto di un pò» 
polo non ho temuto, ora ai un uomo solo, 
quale alH mici bisogni sovvenir cerca , to- 
nerò? Era per 1* abito e per la smisurata 
passione trasfigurata , sicché per la boce 
più che per T effigie la riconobbi. E do- 
mandandole di tanta afflizione la causa: 
Ahi misera ! a me disse ella non saperla 
fingere • Ducimi e poi mi duole che ogni 
mia contentezza ho persa 9 quale sebbene 
mille anni vivessi non sono per recupera- 
re. E quello che più mi affligge è, che an- 
cora io morire non posso. Nò mi dolgo ., 
della pestilenziosa stagione , ma delia trista 
mia fortuna, che indissolubile amoroso 
nodo, da me con tanta arte e diligenza 
fabbricato , non tenne il fermo , da cui la 
comune nostra rovina nacque» donde ver^ 
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jaoo ora sopra il aepolcro dell* infelice e 
fido amante mio le amare lagrime . Oh 
con ohe diletto lo ebbi io piii volte* in que- 
ste già felici) ora infelici braccia} con che 
i^aghezza contemplavo i suoi belli e la- 
jcenti occhi! oh. con qnal piacere le avide 
Jiabbra mie alla sua odorifera bocca acco- 
(Stai ! oh con quanto contento, nniì e strinsi 
il mio infiammato al soo non freddo» can- 
dido e gÌQvenil petto! ahi me lassai eoa 
•che dolcezza venimmo noi più volte ali* 
ultima amofOKa felicità, Huitamente soddi- 
sfacendo ai Boetri desi^ler)! Né. appetia ©b^ 
be queste parole dette , che ella subito ia 
tterra in gurìsa tale si discese, che tutti 
mi si arricciarono i peli addosso, temendo 
die xBorta non fosse , perchè gli occhi avea 
chiusi^ i labbri smorti, il viso pù che 
pet r avanti impallidito ^ i polsi tutti smar- 
citi f e quasi senza senso; solo pareva ^ehe 
il moto del suo affannoso petto alquanto 
di vita dimostrasse . Onde io con quella 
carnale affezione chp si richiede , Icggiec- 
Biepce cominciai a stropìocìarla , allargan- 
dola dinanzi, benché molto stretta da se 
non fosse, ora di. dietro ora dinanzi rivol- 
gendola; così usai seco tutti quelli rimedi 
•Qb^ gii smarciti spìriti. far sogliono risen- 



tire; feci si finalmente che cdla gli aggra- 
•vatì occhi suoi riaperse » e sì caldo sospi- 
ro mandò fuora, che se di cera io fossi 
.stato, liquefatto mi saria. Allora io con-' 
.fortandola dissi: O semplice e sventurata 
donna , a che qui più dimori ? Se dai pa- 
.renti tuoi» o dai vicini, o da quelli che 
4ua conoscenza hanno, sì soletta fossi tro- 
,vata » che sì direbb* egli ? Dove è la tua 
prudenza 9 e la taa onestà? Ah misera me! 
disse ella, che V una. non ebbi mai» Tal- 
.tra ho insieme con quel suave guardo 
4e' belli occhi perduta» de' quali» non altri- 
menti che dell' acqua i pesci si nutriscanpt 
.mi nutria. A cui risposi: Se i consìgli 
iniei^ Donna, appo voi sono di valore 
alcuno, piiegovi che meco, non per amore 
xli me» che indegno oe sono^ ma per Toner 
vostro venire vogliate, il : quale sebbene 
alquanto oscurato avete , più per la ma- 
lignità delle altrui malvagie lingue che 
per colpa vostra, in breve imerameate re- 
cupererete. Perchè quante ne conosco io 
che dai mariti loro fuggitesi » sono da al- 
ziti che dai parenti laecolte state i quante 
dai vicinile loro congiunti in più gravi 
errori scoperte, che oggi sono le belle e 
le buone tenute! Umana cosa è certamente 
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il peccare, basta bene talora il ravveder- 
si ; sicchj^ se per Y avvenire farete por- 
tamenti buoni, vedrete che tosto (tosto vi 
dico) si dirà che stata ingiustamente infa- 
mata siate. In questa maniera persuaden- 
dola , alla sua propria casa la ricondussi . 

Era già il Sole sì in cima del Cielo sa^ 
lito j che le ombre apparìano minori , quan- 
do io solingo, siccome stato era sempre, 
a prendere il desiato cibo me ne tornai ; e 
riposato alquanto , di nuovo a ricercare la 
città mi ricondussi ^ e il mio cammino 
verso il nuovo tempio dello Spirito Santo 
•dirizzai, dove non era, quantunque Torà 
fosse, alcuna preparazione del' Divino Ofi- 
zio. I Frati per la Chiesa, benché pochi 
rimasi ve ne fussero , passeggiavano a ca« 
pò alto, 6 che buon numero di loro era- 
no morti mi aflfermarono; e più ancora: 
ne morrebbe, perchè uscire di qui non po- 
tevano , e provvisti da vivere non erano . 
E non vi dico se delle candele per la 
Chiesa accendevano (i), credo forse perchè 
i loro morti al bu)o non andassero; talché 
io mi partii ben tosto, cacciato piii dal^ 
timore del Gelo che del morbo; tante era* 

(i) Cioè bestemmiavano» 
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no de* Frati le spesse benedizioni . E tor- 
nandomene per ria Maggio, sendo di 
Maggio le calende , non vidi pure ^in se- 
gno che mi rappresentasse il maggio; anzi 
sopra il mezzo del pon4:e trovai nn morto » 
a cui non ardiva appressarsi alcuno : ed 
entrando nell'antica Chiesa della Divina 
Trinità, unvsolo nomo, ma bene qualificato, 
vi trovai. E domandandolo io qual cagio- 
ne nella città in tanto periglio il rite- 
nesse, mi rispose: L* amore della patria, 
la quale da tutti i suoi poco amorevoli 
Cittadini cu'a abbandonata. A cui io dissi 
che molto meno errava chi cercava alla 
patria mantenersi , da qaella per qualche 
mese dilungandosi per poterle altra volta 
giovare^ che quelli che non le giovando, 
in pericolo di abbandonarla sempre si 
mettevano. Allora egli: Se il vero ho a 
dire a chi si lo conosce, non la patria, 
ma quella sconsolata che tu vedi iì de- 
votamente genuflessa, per il cui amore 
disposto sono mettere la vita, qui mi ri- 
tiene . Parvemi che all' età sua matura tan- 
ta caldezza non si richiedesse, e perciò 
li dissi che in questi si fortunevoli casi 
il padre il figliuolo , la moglie* il marito 
abbandonava . ^.d egli : tale è il mio amore^ 
V. vili, e 
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che ogni grado dr sanguinità avanza , e 
che se a schifare la peste lo star lieto è 
ottimo rimedin , in presenza deiramata era 
assai letizia , e fuora di lei tanto duolo g*!! 
avverrebbe , che per quello solo di vita 
ftoiarameote uscirebbe; e che come quivi 
fido trovato lo aveva, solo ancora ed unico 
intra gli altri amori era l'a^more isuo, ed 
essendo innamorato , e vìvere volendo» vir 
t^ino stessi all'amata; non sendo, dal suo 
esempio mosso m innamorassi, se schifare 
la pestifera mortalità volevo; e che ancora 
io ero a t^mpo • Io , a cui simili ragiona- 
menti non piacquero, giudicando l'amore 
una peste tanto piiì perniciosa » quanto 
piti lunga, senz'altro dixgli mi partii. E 
sopra il solitario in questi tempi pancone 
degli Spini il venerabile Padre Frate Ales- 
sio, che per fuggire /orse la peste si era 
uscito dalle regole , e che forse quivi per 
confessare fuori di Chiesa qualche sua 
di vota attendeva, ritrovai, e da lui inteso 
ceme tielk bene proporzionata e veneran- 
da Chiesa di S« Maria Novella, d'onde 
egli per li suoi buoni portamenti stato 
era rimosso, si adusavano per li amorosi 
ammaestramenti dei festivi , e caritativi 
Frati più donne, che in ogni altra qual* 
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ahroglia Chiea^, meco, benché non molto 
secondo la sua voglia» il menai, perchè 
temea il Fraticello di q nello che certo, se 
senza me gito vi fosse , avvenuto gli sa- 
ria . Nondimeno fermandosi poco » anzi ap^ 
pena salutato 1* Aitai* maggiore » perchò 
molto devoto Jion era, si parti, e credo 
che ai suo pancone per fornir l'opera A 
ritornasse , Io mi restai per udire la lieta 
Compieta de' Frati, dove sebbene non vidi 
quale solea il gran numero delle gentiU. 
donne e nobili uomini ammiranti gli ao* 
gelici volti e divini portamenti de' ricchi 
e bene intesi abiti, insieme colle dolci 
musiche, gli animi di qualunque più all' 
amoroso giuoco che alle celesti cogitazioni 
invitanti , vi trovai nondin^eno men ioli* 
tudiiie che in nino altro luogo , onde co^ 
nobbì quanto tal Chiesa favorita e fortu- 
nata infra le altre chiamare si potesse. 
Perciò pensai di dimorarvi infino all' ulti^ 
ma ora, dove> rimase ancora, benché già 
sera fosse , per udir forse oome io la Com- 
pieta , solo una bella giovine in abito ve- 
dovile, della cui bellezza se appena con- 
fidassi parlar potere, i^onosco ohe io m'in- 
gannerei; pure, per sodisfare in parte, eoa 
silenzio non la. passerò, e voi quello più» 

e 2 
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che mancare conoscerete alla narrazione 
mia , vi ci immaginerete . 

Ella era prima ^ benché sedendo sopra 
li marmorei gradi alla Cappella maggiore 
vicini , in sai sinistro fianco a guisa di 
aiFanoata persona riposata; con il can- 
dido braccio la alquanto impallidita fac- 
cia sostenendo» di una cònvenerole graa^ 
dezza alla statura di una proporzionata e 
ben composta donna ; sicché quinci cono- 
scere si potea, che le parti tutte di quel 
-corpo talménte insieme erano conformi, 
che se di vestiti funebri non fossero ri- 
coperte , di mirabile bellezza agli occhi 
miei .sariano apparse . Ma lasciando que^ 
«ta parte libera da contemplarsi alla vo^ 
stra immaginazione, quella solo che pale- 
se mi fu descriverò. Candido avorio sem- 
bravano le fresche sue , e delicate carni > 
e sì gentili, e morbide^ da riserbàre di 
ogni quantunque leggero toccamente for- 
ma > non meno che di un verde prato la 
tenera e rugiadosa erbetta.^ gli sospesi ve- 
stigi de* leggieri animaletti facci. Gli oc- 
chi , di cui meglio sarebbe il tacere che 
dirne poco , due accese stelle parieno j, 
quali si a tempo,' e con tale, leggiadrìa 
alzava, che il pa^radiso aperto si vedca^^ 
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La lieta fronte, di cui lo spàzio con gìa^ 
stissima misura terminava , sì chiara e ri/ 
lucente , che specchiandosi in quella il 
semplice Narciso, non manco di se stesso» 
che nel limpido fonte invaghito si sareb* 
be ; sotto la quale le arcate sottilissimo 
ben profilate e negre ciglia alli splendidi 
belli occhi facieno coperchio , intorno ai 
quali pare che scherzi e voli sempte Amo- 
re» ed indi sue saette scarchi or questo 
or quello amoroso cuore ferendo. Le orec- 
chie, per quello che apparire ne potea, era- 
no piccole, rotonde e tali, che ogni peri* 
to fìsionomo essere di somma prudenza se- 
gno giudicate le ai^rebbe. Ma che dirò 
io della melliflua e delicata bocca tra due 
piagge di rose vestite e di ligustri posta » 
la quale in tanta mestizia purea che di 
un celeste riso non so .come splendesse , 
Basti che io mi credo che da quella pigli 
Natura esempio quando alcuna bellissima 
di nuovo produrre al Mondo ne intende • 
Le rosate labbra sopra gli eburnei e can* 
didi denti accesi rubini parieno , e perle 
orientali insieme miste • Aveva da Giuno- 
ne del soavemente esteso naso la forma 
tolto , cosi come da Venere delle candide e 
distese guance . Non lascerò la bcllezzs^ 
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della sua svelta, bianca e retzosn. gola» de* 
gtia certamente di essere di preziose gem- 
me ornata . Le invidiose vesti contemplare 
non mi lasciavano il latteo , venusto » e 
ben raccolto petto , da duoi piccioli fre- 
schi ed odoriferi pomi adorno , come io 
mi credo, colti nell' orto famoso delle Espe- 
ridi, i quali per la saldezza loro ai ve- 
stimenti non cedendo, la belley.za, e tatte 
le loro qualità ne* riguai:danti dimostrava- 
no, intra i quali una via ne appariva^ 
per la quale camminando, alla somma bea- 
titudine si perverrebbe. La candida e de- 
licata mano , quancuoqne di parte della 
bellezza del leggiadro viso ne privasse, 
col mostrare se stessa ne ristorava, quale 
era lunga, sottile, espedita, e di minu- 
tissime e lucide vene profilata, con i diti 
stretti e suavi , % forse di tal virtà , che 
per i loro toccamenti qualunque vecchio 
Priamo si risentirebbe. 

Io non veggendo ali* intorno aknno , il 
cui rispetto ritenere ini dovesse , ed ella 
con i pietosi occhi suoi porgendomi ardi- 
re, me le accostai, e dissi: Grazioisa Don- 
na , se il cortese dimandare non vi è no- 
doso , piacciavi palesarmi qual cagione qui 
6ì lungamente vi ritiene , e se io ai bi« 



Éògai vostri porger posso alcuno ajuto * 
Ed ella: come voi forse, aspettato ho dei 
Frati la Compie^ invano ; i bisogni mia 
8oa tali, che nou che voi, ogni quantun- 
que minor persona Giovare mi potria . L* 
abito dimostra che io sono del mio dikt-- 
to Sposo priva, e quel che più mi duole 
è, che egli è di peste crudelmente mòr- 
to, onde io ancora in periglio ne resto; 
e però se senza altrui giovare , a voi stes- 
so nuocere non volete, state alquanto più 
lontano . Le parole , la voce , il modo , e 
la cura che mi parve che della salute mia 
tenesse, mi trafissero il cuore sì, che nel 
fnoco entrato per lei saria) nondimeno per 
non le dispiacere, viepiù che per il perico- 
lo mi ritenni^ dicendole: Perché sì sola di- 
morate? Perchè sola sono rimasa. L^aVer com- 
pagnia piacerebbevi ? Altro non desio che one- 
stamente accompagnata vivere. Ed io quan- 
tunque per avanti con donna accompagnarmi 
volto non fossi, vistavi di sì venusto e gra- 
zioso aspetto, in cui bene messe Natura ogni 
suo sforzos e mosso a compassione de vòstri 
ai&nni , con voi sono dispósto accompa- 
gnarmi ; e sebbene non molto è V età con- 
venevole , le facoltà e le altre cì)»e mie 
fioa tali , che vi potrò forse contentare . 
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Di voi uomini , disse ella » sempre farono 
le promesse lunghe e la fede corta , se io 
ho a memoria bene alcuna delle passate 
istorie . Risposile : È lecito a chi scrive 
dire quello che vuole, ma chi sa pruden- 
temente eleggere, di altri non si fida che 
di chi ragionevolmente fidare si deve , e 
però non si ha mai di se stessa a penti- 
re. Ed ella: Poiché il Cielo datore di tutti 
i beni innanzi mi vi ha posto, quantun- 
que più visto no;i vi abbi , che di me 
non abbiate cura particolare credere non 
posso ; e perciò se di me vi contentate , 
mi parrebbe oltremodo errare se io di voi 
non mi contenta.S5Ì . 

Appena queste parole ebbe dette , che 
Tin ozioso Frate a testa ritta, atto più al 
remo che al Sacrifizio ( il nome di cui 
tacere mi voglio per poterne meglio sen- 
za rispetto parlare) come un falcone che 
dall'aria vista la preda a terra piami», 
innanzi bì avventò a sì leggiadra e deli- 
cata donna; e come se mille volte parla- 
to le avesse, molto domesticamente (come 
è il costume loro) le domandò se niente. 
4i bisogno le occorreva di sua opera . Io 
li risposi ^ che ella oramai de* bisogni suoi 
fornita si era , e che non ci aveva luogo. 
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la fratesca sua carità . Il ribaldonè che di 
già spiritava, e per far forse un altro pa- 
rentado più a gusto suo avrebbe guastato 
il nostro , quantunque per gli cechi sfa- 
villasse, e ne* panni non capisse, storsesi 
siccome all' incanto biscia , e visto che ^a 
lei duramente accomiatato , e da me non 
amichevolmente accarezzato era , ristrin- 
gendosi ne' suoi panni , non so che bor- 
bottando se ne andò ia malora . Né cre- 
diate però, che io sùbito così soletta la 
lasciassi, anzi dietrole sempre inHno a ca- 
sa sua r accompagnai , nella quale se in- 
sieme con il mio cuore in un tratto riu* 
chiuse. Onde io rimalo solo di sì lièta e 
a me dilettevole compagnia, per non de- 
viare dal cominciato mio ordine, affret- 
tando i passi, neir egregio e lieto tempio 
di S. Lorenzo mi condussi, là dove vede- 
re consueto era chi degli anni miei il fio- 
re si aveva goduto; ma fu la nuova im- 
pressione tanto possente^ che come quelli 
che del fiume Lete gustano, di ogni altra 
benché leggi£idra donna mi dimenticai . 
Erano tutti i pensieri miei rimasi in quei 
negri panni avvolti, attorno ai quaU l'im- 
portuno ed ipocrite Frate vedere ad ogni 
9ra ifìì pareva; tale gelosia in marniera 
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mi teneva cx^npati gli spìriti» che altro 
considerare o vedere non poteva . Perciò 
parendomi invano il tempo spendere , e 
desiderando, come composto mi era, la 
desiata Consorte rivedere , ben tosto a casa 
mi tornai; e ponendo alla tragica consi- 
derazione dell'orrenda peste fine, al pia- 
cere di ana futura Commedia per la vi- 
cina sera mi apparecchio. 

Questo é quello, dilettissimo Compare 
mio, che il primo di di Maggio agli oc- 
chi miei si offerse . Quel che seguirà di- 
pòi , fatte le nozze , intenderete ; che noo 
sono prima per volere né potere pensare» 
ad altro. 



CAPI TOL I 

PER UNA BIZZARRA COMPAGNIA. 



OEndosi ragunati ingieme più uomini, e 
donne più tempo per far chiacchiere» ed 
essendo accaduto > che molte volte si son 
fatte cose piacevoli , e molte volte dìispet- 
tose, e non vi si essendo per ancora tro^ 
vato modo a far le cose piacevoli diven- 
tare più piacevoli , e le cose dispettose 
meno dispettose ; ed essendosi qualche voi« 
ta pensato a qualche natta(t),« non aven- 
do , per poca diligenza di chi Tha pensata, 
avute effetto ; è parso a chi ha. qualche 
cervello , e nelle cose degli uomini e delle 
donne qualche esperienza, di ordinare, o 
vogfiam dire regolare in tiodo tal Compa- 
gnia, che ciascuno possa pensare, le pen- 
sando operare quelle cose , che alle dòune 
e agli nomini, e a qualunque di esii in 
qualunque modo giovino; però si delibera 

(i) Burla. 
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che la detta Compagnia sia e s* intenda 
essere sottoposta agli infrascritti Capitoli, 
formati e deliberati di comun consenso/ 
i quali sono qnesti» cioè: 
^ Che ninno uomo minore di trenta anni 
possa essere di detta Compagnia , e le don* 
ne possano essere di ogni età. 

Che detta Compagnia abbia un Capo, 
uomo o donna che sia, da stare otto dì; 
é degli uomini sik il primo Capo quello 
che ha 'di mano in mano maggior naso, 
e delle donne quella che di mano in ma^ 
no avrà minor pie. 

Ninno, o uomo o donna 9 che non ridi- 
cessi fra un dì le cose che si facessino 
in detta Compagnia, sia punito in questo 
modo : se la è donna si abbiano ad ap* 
piccare le sue pianelle in. luogo che ognu- 
no le vegga con una poliza da pia del 
nome suo: se gli è uomo si appendano le 
sue calze a rovescio in luogo eminente 9 
e da ciascuno veduto. 

Debbaéi sempre dir male Tuno dell' al« 
tro, e de' forestieri che vi capitassero di- 
re tutti i peccati loro» e farli intendere 
pubblicamente senza rispetto alcuno* 

Non si possa alcuno di detta Compa- 
gnia , o uomo o donna , confessare in al- 
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tri tempi che per la Settimana Santa ; e 
chi contrafTacesse sìa obbligato, se ella è 
donna portare , se gli è uomo esser por- 
tato dal Capo della Compagnia in quel 
modo che a lui* parrà . E il Confessore si 
debba torre cieco , e quando egli avesse 
r udii; grosso , sarà tanto meglio . 

Non si possa mai per -alcun conto dir 
bene T uno dell* altro ; e se alcuno con-* 
traflacjBsse sia punito come di sopra . 

Se ad alcuno uomo, o ad alcuna don- 
na paresse esser troppo bella , e di quor 
sto si trovasse due testimoni, sia o1)bliga- 
ta la donna mostrare la gamba ignuda 
infino sopra il ginocchio quattro dita ; e 
se gli è uomo chiarire la Compagnia se 
egli avesse nella brachetta fazzoletto, o 
fiimil cosa. 

Siene obbligate le donne ad andare 
quattro volte il mese a* Servi almeno, e 
di più tutte quelle volte che da quelli 
della Compagnia fussero richiesto sotto la 
pena del doppiò. 

Quando uomo o donna di detta Com- 
pagnia cominciasse a. dire una cosa, e gli 
altri gliela lasciassero fornire , siano con- 
dannati in quella pena che parrà a colui 
o a colei c)ie avrì^ opminciata detta no- 
vella , 
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Deliberinsi in detta Compagoia tutte 
quelle cose, alle quali la. miuor parte dei 
raguuati si acoorderà; e i maaoo fìtrori 
sempre ottengano il partito • 

Se ad alcuno della Compagnia da al* 
cune de' spoi fratelli o da altri foAse detto 
alcun segreto, e fra due di non l'abbia 
pubblicato, s(* intenda se egli è uomo o 
donna incorso in pena di avere a far sem- 
pre ogni cosa al contrario , senza poterse* 
ne per alcun modo, o via retta o indi- 
jretta , sgabellare • . 

Non si debba né possa tener mai in 
detta Compagnia silenzio , ^ ma quanto più 
si cicalerà, e più insieme, tanto più com- 
mendaziane si meriti ; e quello che fia 
pria» a restara di ciarlare debba essere 
tanto stivato da tutti gli altri della Com- 
pagnia , che renda conto perchè si è rac- 
chetato . 

Non debbano né possano quelli della 
Cooipagnia accomodare V uno T altro di 
cosa alcuna; ma sendo da alcuno richie- 
sti d' ìmbajsciate , debbano sempre riferirle 
al contrario. 

Sia obbligato ciascuno ad avere invidia 
al bene dell' altro , e per questo farli tutti 
f uèi .^i&petti che potrà.; e potendo &rne 
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alcuno e non' lo facendo » Sia punito a be- 
neplacito del Signore. 

Che ciascuno iu ogni luogo e dì ogni 
tempo senza alcun rispetto sia tenuto vol^ 
tarsi a qualunque riso , spurgo , o altro 
cenno, e rìfrpondere col medesimo, sotto 
pena di non poter negare cosa , di che 
fosse richiesto per tutto quel mese. 

Volendo ancora che ciascuno possa ave^ 
re la sua comodità » si provvede che cia- 
scun uomo e ciascuna donna , V uno senza 
la doglie, e l'altra senza il marito^ deb- 
ba dormire del mese almeno quindici di 
netti f sotto pena di avete a dormire due 
mesi insieme alla fila. 

Colui o colei che farà più parole e me<* 
no conclusione , sia piii onorato , e tena<- 
tone più conto. 

De}>bano così nomini e donne di detta 
Compagnia andare a tutti i Perdoni, feste, 
e altre cose che si fanno per le Chiese ^ 
e a tutti i desinari ^ merend^^ cene, oom* 
medica veglie ^ ed altre chiacchiere simili 
che. si fanno per le case» sotto pena» sen* 
do donna di esser confinata in una rego- 
la di Frati , e «endo uomo in un Moni- 
stero. 

Siano tenute le donne star» i tre qnarti 
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del tempo tra le fkiestre e gli uscì , o di- 
nanzi o di dietro come par loro; e gli 
noitiini di detta Compagnia siano tenu- 
ti rappresentarsi loro almeno dodici volte 
il dì 

Che le donne di detta Compagnia non 
abbiano ad avere snocera; e se alcuna 
per ancora l* avesse, debba infra sei mesi 
con scamonea o altri simili rimedj levar- 
sela dinanzi : la qual medicina possano an- 
che usare contro ai loro mariti, che non 
facessino il debito loro. 

Non possano le donne di detta Compa^ 
gnìa portare faldiglie o altra cosa sotto» 
che dia impedimento ; e gli uomini tutti 
debbano ire senza stringhe, e in luogo di 
quelle usino gli «pilletti , i quali siano 
proibiti portare alle donne, sotto pena di 
avere a guardare con gli occhiali iL Gi- 
gante di Piazza. 

Che ciasctino così maschio come fem- 
mina per dare riputazione al luogo si deb- 
ba vantare delle cose che non ha , e che 
non fa; e quando dicesse il vero appun- 
to, per il qual vero mostrasse o la po- 
vertà sua, o altra simil cosa , sia punito 
a beneplacito del Principe . 

Che non si debba mai mostrare con sc^ 
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gni dì faora T animo sao di dentro» anzi 
fare tatto il contrario; e quello che sa 
meglio fingere o dire le bugie, meriti più 
commendazione . 

Che si debba mettere la maggior parte 
del tempo in azimarsi e ripulirsi , sotto 
pena a chi contraffacesse di non esser mai 
guatato dagli altri della Compagnia. 

Qualunque in sogno ridicessi alcuna co- 
sa che egli avesse detta o fatta il giorno^ 
sia tenuto una mezz'ora a culo alzato , 
e ciascuno della Compagnia gli debba da- 
re una scoreggiata. 

Qualunque udendo Messa non guarderà 
spesso intorno intorno, o si porrà in luo- 
go da non esser veduto dà ciascuno, sia 
punito prò peccato di Laesae Majestdtis. 

Che non debba mai o uomo o donna » 
massime chi desidera aver figliuoli » cai- 
zare il pie ritto, sotto pena di avere ad 
ire scalza un mese , o quel più paresse al 
Principe . 

Che nessuno nèll* addormentarsi possa 
chiudere tutti due gli occhi ad un trattOt 
ma prima l'uno e poi l'altro; il quale 
ò ottimo rimedio a mantenere la vista. 

Che le donne nell' andare portino in 
modo ì piedi , che non si possa mediante 

V. Vili. f . 
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quelli conoscefc se le sono accollate alte 
o basso . 

Che nessuno si possa niai soffiare il na* 
80 quando è visto , se non in paso di ne- 
cessità . 

Che ciascuno sia obbligato, in fornica 
Camera^ a grattarsi qqando gli piz2ica. 

Che l'ugna de* pie, come quelle delle 
nani , 4 debbano ogni (juattro giorni net- 
tare • 

Che le donne siano tenute pel porsi a 
sedere Bomfre mettersi gualche posa sotto 
per, parer maggiori • 

Che si debba eleggere un Medico per 
la Compagnia, che non passi anni 24. ac* 
«iocchè possa. i disagi, e regga alla fatica, 
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ALLOCUZIONE 

PAttA AD UN MAGISTRATO NELL* INGRESSO 
PELL* UFFàCIO, 

Eccelsi Signori , Magnifico Pretore 9 Venerea 
bili Collegio Bgregj Dottori^ e Onore- 
voli Maestrali. (l) 



vjlascuna delle Pfestaoze Vostre può 
aver veduto come io, non per mia volon- 
tà, ma pet espresso comandamento deVno- 
fitri Ecccelsi Signori, 3on venuto a parlare 



(i) 11 MS* autografb non dice a quale delle 
tante Ma^atrature fosse fatta questa Allocu- 
zione. Dal valore della nìedesima si vede che 
era un discorso di formalità, a cui non si 
attaccava veruna importanza • Noi siamo di 
opinione che questo breve e superficiale di- 
scorso sia opera della prima e più tenera gio- 
ventù dell* Autore; come si vede praticare 
anche ai dì nostri di commettere simili ceri- 
monie ai giovinetti • 

fa 
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dinanzi a Voi : il che mi alleggerisce as- 
sai l'animo, perchè, conje sendoci per uie 
medesimo venutelo meritavo di esser bia- 
simato come presantuo&o , così seudo co- 
stretto dal comandamento di questi .Ec- 
celli pignori, merito di essere non già lau- 
'dato, ma almeno scusato come obbediente» 
E tenchè 1* inesperienza mia sia grande, 
la potenza e autorità loro è tanta , che 
la può molto più in me che non può 
quella . Non posso nondimanco fare che io 
non abbia dispiacere di esser ridotto a 
parlare di quelle cose che io non ho no- 
tisftia, né veggo altro rimedio a soddisfare 
a me e a voi , che esser brevissimo , ac- 
ciocché nel parlar poco faccia meno error 
ri , 6 manco v' infastidisca * Né credo an* 
cera , che il parlar lungamente sia conve- 
niente , perché , avendo a parlare della 
Giustizia davanti ad. uomini giustissimi, par 
cosa piuttosto superflua ohe necessaria. Pure 
per soddisfare a questa ceremonia, e. antica 
consuetudine dico, come gli antichi Poe- 
ti, i quali furono quelli che secondo i 
Gentili cominciarono a dar le leggi al 
Mondo, riferiscono che gli uomini erano 
nella prima età tanto buoni , che gli Dei 
non si vergognarono di discender di Cielo» 
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e veni fé insieme con loro ad abitare k 
l'erra . Dipoi, mancando la Virtù e sorgendo 
i vizj, cominciài^no appoco appoco a ri- 
tornarsene in Cielo; e r ultimo che si partì 
di terra fa la Giustizia . .Questo non mo^ 
stra altro se non la necessità che hanno 
gli uomini di vivere sotto le leggi di quel* 
la , mostrando che , benché gli uomini fos- 
sero diventati ripieni- di tutti i viz), 6 
còl puzzo di quelli avessero cacciati gli 
altri Dei, nondimanco si mantennero giu- 
sti. Ma col tempo mancando ancora la giu- 
stizia , mancò con quella la pace , donde ne 
nacquero le mine de* Regni e delle Re»- 
pubbliche . Questa Giustizia andatasene in 
Cielo non è mai poi tornata ad abitale 
universalmente intra gli uomini , ma sì bene 
particolarmente in qualche città , la quale, 
mentre vi è stata ricevnta, l'ha fatta gran- 
de e potente . Questa esaltò lo stato de' Gre- 
ci e de' Romani; questa ha fatto molte 
Repubbliche 6 .Regui felici ; questa ancora 
ha qualche volta abitata la nostra pauia , 
e Tha accresciuta e mantenuta, ed ora 
anche la mantiene ed accresce • Questa 
genera negli Stati e ne^ Regni unione; 
l'unione potenza e mantenimento di quelli ; 
questa difende 1 poveri e gl'impotenti » 



€6 

reprìme i ricchi e i petenti, umìiia i 6a« 
perbi e gli audaci , frena i rapaci e gl'i 
avari, gastìga gì' insolenti, e i violenti 
disperge . Questa genera nelli Stati quella 
egualità, che a volerli mantenere è co* 
tanto desiderabile; questa sola virtù è quel- 
la che infra tutte le altre piace a Dio, 
e ne ha niostri particolari segni , come 
dimostrò nella persona di Tra Jane, il qua- 
liB ancoraché Pagano ed infedele* fu rice** 
vuto per intercessione dì S. Gregorio nel 
numero degli Eletti suoi (i), non per altri 
ineriti , che per avere senza alcun rispet- 
to amministrato giustizia ; di che Dante 
nostro con versi aurei e divini fa pienis- 
sima fede dove dice: 

„ Ivi era effigiata l'alta gloria 

„ Del Principe Romano, il cui valore 
^ Mosse Gregorio alla sua gran Vittoria . 

„ Io dico di Traiano Imperatore , . 
„ Ed una vedovella gli era al freno 
„ Di lagrime atteggiata e di dolore r 

(0 E' un antica favola, come a ciascuno è no- 
to, che prese molto credito nei secoli d'rgno» 
ranza , e che è affatto contraria ai dommi 
della Cristiana Religione » . 



i^ Intorno a lui patesL calcato e pieno 
„ Di Cavalieri * e 1* Aquile dell* oro 
«, SoVr^esso al Vento mtìovei* si vedieno* 

ti La vedovella infra tutti costoro 

»> Paroa dicer t Signor , fanne vendetta 
,4 Del mio figliuol ^ ohe é morto , ond'io 

m* accoro. 

,» Ed ei dìcere a leìt Ora ti aspetta 

„ Tanto ch'io torni , ed ella : o Signor mio^ 
^ ,, Siccome donna in cui dolor si atìTrettap 

)> Se tu non torni? ed ei: Chi fia dov'ìo 
,, La ti farà: Ed ella: T altrui bene 
„ Che giova a te, se 1 tuo metti in oblio ? 

ji5 E lui dicere allora: Ornai conviene 
,> Ch'iosolva il iniodoveranzich'io muova; 
,t Giustizia il Vuole» e Pietà mi ntiene^ 

Versi» come io dissi, veramente degni di 
essere scritti in oro , per i quali si Vede 
quanto Iddio ama e la giustizia , e la 
pietà * 

Dovete pertanto, Prestantissimi Cittadi- 
ni , e Voi altri che siete preposti a giu- 
dicare , chiudervi gli occhi , turarvi gli 
orecchi » legarvi le mani quatido voi ab- 
biate a veder nel giudizio amici o paren- 
ti» o sentir preghi o persuasioni non ra- 
gionevoli; o a ricever cosa alcuna che vi 
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corrompa T animo, o vi devii dalle pie e 
giuste operazioni. II. che se farete» quan- 
do la Giustizia non ci sia , tornerà ad 
abitare in questa Citta; quando la ci sia, 
ci starà volentieri , nò le verrà voglia di 
tornarsene in Cielo ; e così insieme con 
lei farete questa Città e questo Stato glo- 
rioso e perpetuo ; e però a questo io vi 
conforto, e per debito dell' Ufizio nostro 

ve lo protesto : e Voi Ser ne 

sarete rogato. 
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DISCORSO MORALE 

De profundis clamavi ad te 9 Domine f Do' 
mine exaudi vocèm meam. 



A^ 



L Vendo io questa serat onorandi padri 
e maggiori fratelli (1)9 a parlare alle ca- 
rità vostre per ubbidire a* miei maggiori» 
ragionare qualche cosa della penitenza» 
mi è parso cominciare T esortazione mia 
colle parole del Lettore dello Spirito San- 
to, David Profeta» acciocché quelli che con 
lui hanno peccato, con le parole sue spe- 
rino di potere dall'Altissimo e Clementis- 



(i) Nella noma città di Firenze , dove sono 
frequentissime le Confraternite , o società di 
persone laiche , che vi si adunano per eser- 
Gizj di Religione , usa che anche tali persone 
negli Oratorj delle dette Confraternite , tal- 
volta predichino alle loro raunanze • In una 
dì esse fece il Machiavelli questa Allocu- 
zione. 



simo Dio misericordia ricevere -, né di po^ 
terla avere , avendola quello ouenuta , si 
sbigottiscbino , perchè da quello esempio 
nò maggiore errore , né maggior peniten- 
za in un uomo si può comprendere « aè 
in Dio maggior liberalità al perdonare si 
può trovare . E però con le parole del 
Profeta diremo : O Signore 9 io che mi 
trovo nel profondo del peccato ho con 
voce umile, e piena di lacrime chiamato 
a te 9 o Signore » misericordia ^ e ti ;pr^o 
che tu sia contento per la tua infinita 
bontà concedermela • Né sia alcuno che 
si disperi di poterla ottenere > pure che 
con: gli opchi lacrimosi , col cuore afflitto* 
e con la vooe mesta l'addimandi . O im-^ 
siensa pietà di Dio» o infinita bontà ! Co*- 
nobbe l'Altissimo Iddio quanto fo«se fa- 
cile l'uomo a scorrere nel peccato; viddp 
che avendo a stare sul rigore della ven- 
detta, era impossìbile che ninno uomo si 
salvasse , né possette col pìh pio rimedia 
alla umana fragilità provvedere , che con 
ammonire T umana .generazione» che non 
il peccato , ma la perseveranza del pec- 
cato lo potevano fare, implacabile ; e per- 
ciò aperse agli uomini la via della peni- 
tenza , per la quale avendo TaUfa v.ia 
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tmarFÌta» e* potessino pier quella salire al 

Cielo* p€rtadto la penitenza è unico ri- 
medio a cancellare tutti i mali > tutti gli 
errori degli uomini , i quali aucoractiè 
siano molti 9 e in molti e varj modi si 
commettano, nondimeno si possono a largo 
modo in due parti dividere * L* uno è esr 
sere ingrato a Dio, l'altro essere inimico 
al Prossimo. Ma a voler conoscere Tin* 
gratitudine nostra conviene considerare 
quanti e quali sieno i beneiizj che noi 
abbiamo ricevuti da Dio. Pensate', pen- 
sate come tutte le cose fatte o create» 
sono fatte e create a benefizio dell' uomo. 
Voi vedete prima T immenso spazio della 
terra» la quale perchè potesse essere da-^ 
gli uomini abitata non permesse ohe la 
fusse tutta circondata dall' acque , ma ne 
lasciò parte scoperta per suo uso ; fece 
dipoi nascei^e in quella tanti animali , tan* 
te piante , tante erbe , € qualunque cosa 
sopra quella si genera a benefizio suo, e 
non solo volle che la terra provvedesse 
al vivere di quello , ma comandò ancora 
air acque che nutrissero infiniti animali 
per il suo vitto « Ma spicchiamoci da que- 
ste cose terrene e alziamo gli occhi al 
Cielo, e consideriamo la bellezza di quelle 
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cose che noi vediamo , delle quali parte' 

ne ha fatte per nostro uso , parte perchè 
conoscendo lo splendore e la mirabile ope- 
ra di quelle^ ci venga sete e desiderio di' 
possedere quelle altre che ci sono nasco- 
ste . Non vedete voi quante fatiche dura 
il sole per farci parte della sna luce , per 
far vivere con la sua potenza e noi e 
quelle cose che da Dio sono create per 
noi? Adunque ogni cosa è creata per ono- 
re e per bene dell' uomo , e 1* uomo è so- 
lo creato per bene e onore di Dio> al 
quale diede il parlare che potesse laudar- 
lo, gli dette il vedere, non volto alla ter- 
ra come gli altri animali , ma volto al 
Cielo, perchè potesse continuamente ve- 
derlo ; diedegli le mani che potesse fab- 
bricare i templi e fare i sacrifiz) in onor 
suo ; diedegli la ragione e Y intelletto » 
perchè potesse speculare , e conoscere la 
grandezza di Dio . Vedete adunque con 
quanta ingratitudine l'uomo contro a tan- 
to benefattore insurga, e quante punizio- 
ni meriti quando egli perverte V uso di 
queste cose , e voltale al male , e quella 
lingua fatta per onorare Iddio lo bestem- 
mia ; la booca per la quale si ha a nu- 
trire f la fa diventare una fogna e una 
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vìa per soddisfare all'appetito e al venr 
tre con delicati e superflui cibi ; quelle 
speculazioni da Dio in speculazioni del 
mondo converte ; queir appetito di conser- 
vare la spezde , in lussuria ed in molte 
altre lascivie converte. E così T uomo, me- 
diante queste brutte opere» di animale ra- 
zionale in animale bruto si trasforma . Di- 
venta pertanto Tuonro, usando questa in- 
gratitudine contro a Dio , di Angelo dia- 
volo, di Signore servo, di uomo bestia. 

Questi che sono ingrati a Dio è impos- 
sibile che non siano inimici al Prossimo • 
Sono quelli inimici al prossimo che man- 
cano della carità. Questa» padri e fratel- 
li miei , è quella sola che vale più di 
tutte le altre virtù degli uomini , questa 
è quella, dì cui la Chiesa di Dio sì lar- 
gamente parla, che chi non ha carità non 
ha nulla. Di questa dice S. Paolo: Si lin^ 
' guis non solum hominum^ sed Angelorum lo^ 
qtiar , charitatem autem non habeam , Jh^ 
ctus sum sicut aes sonans : Se io parlassi 
con tutte le lingue degli uomini, e degli 
Angioli , io sono proprio un suono senza 
frutto. Sopra ^Juesta è fondata la Fede di 
Cristo • Non può essere pieno di carità, 
quello Qhe noa sia pieno di ReligionQ, 
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perchè la carità è paziente e benignai 
fion ha invidia , non è perversa , non in- 
saperbìsce, non è ambis&iosa, non cerca il 
suo proprio comodo , non si sdegna ri- 
presa del male, non si rallegra di quello, 
non gode della vanità, tutto patisce, tut- 
to crede , tutto spera , O divina virtù , o 
felici coloro che ti posseggono ! questa à 
quella celestial veste, della quale nói dob- 
biamo vestirci , se vogliamo essere intro- 
messi alle celestiali no7ze dell'Imperatore 
nostro Cristo Gesù nel celeste regno; que- 
sta è quella, della qiiale chi non sarà or- 
nato , sarà cacciato dal convito , e posto 
. nel sempiterno incendio. Qualunque duH* 
qtie manca di questa, conviene che sia ini* 
mico al prossimo,, xion sovvenga à quello, 
non sopporti i suoi difetti , non. lo conso- 
li nelle tribolazioni, non insegni agli igno- 
ranti, non consigli chi erra^ non ajuti i 
hnoTii , non punisca i tristi . Queste oiTesa 
contro al prossimo sono grandi, T ingrati- 
tudine contro a Dio è grandissima ; nei 
quali duci vizj perchè noi caggiamo spes- 
so , Iddio benigno creatore ci ha mostro 
la via del rizzarci , la quale è la peni- 
tenza , la potenza della quale con le ope- 
re e con le parole ci ha dimostro . Con 
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le parole , qaandò comandò a S. Pietro , 

che perdonasse aettaota volte sette U di 
all'uomo che perdonanza gli domandasse -, 
coir opere quando perdonò a David 1* adul- 
terio e roauoidio, e a S. Pietro T ingiu- 
ria di averlo non sólo una volta, ma tre 
negato . QoaJ peccato non perdonerà Id- 
dio a voi, se voi vi ridurrete veramente 
a penitenza? poiché perdonò questi a lo- 
ro « e non solamente perdonò, ma gU ono^ 
rò intra ì primi eletti nel Cielo . Solamen- 
te perchè Pavid prostrato in terra pieno 
di afflizione e di lacrime gridava: Misere* 
re mei Deus , solamente perchè S. Pietro 
Jlevit amare , pianse amaramente , come 
pianselo David, t meritò l'uuo^ T altro 
il perdono, 

Ma perchè e^ non btstét il pentirsi » e 
piagnere ( che bisogna prepararsi in tó 
opere contrarie al peccato) per non pote- 
re errare più , per levar via V occasione 
del male, conviene imitare S. Francesco, 
e S. Girolamo , quali per reprimere la 
carne , e torlo facoltà a ^forzarli alle ini- 
que tentazioni , l'uno «i rivoltava su per 
gli pruni, r altro (^on un sasso il petto si 
lacerava . Ma con quali sassi , con quali 
pruni reprimeremo noi la volontà delle 
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usure , delle infamie^ e degli inganni che 
si fanno al prossimo , se non con V ele- 
mosine, con onorare e beneficare quello? 
Ma noi siamo ingannati dalla libidine, 
involti negli errori » e inviluppati ne* lac- 
ci del peccato , e nelle mani del diavolo 
ci troviamo; perciò conviene ad uscire ri- 
correre alla penitenza, e gridare con Da- 
vid : Miserere mei Deus , e con S. Pietro 
piangere amaramente ; e di tutti i falli 
commessi vergognarsi, e pentirsi, e cono* 
scere chiaramente , che quanto piace al 
mondo è brieve sogno. 



Fine delle Prose. 
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AD ALAMANNO SALVI ATI. 



NICOLAUS 
MACLAVELLUS 

ALAMANNO 

SALVIATI 

Viro praestàntiiftìmo 

Salutém , 

JU^ff^ » Mamarme^ , 
.pQSt^uam id effiagita^i 
transacti dtcennii la- 
bores JtalicQs, no^rum 
quindecim dierum q- 
pus . Portasse nostri^ 
' aeque ac ialiae vicem 
dolebis f dutn quibus 
ipsajuerit periculis 06- 
noxia perspexeris , if 
nos tanta infra tam 
breves terminos per- 
strìnxisse • Forsitan & 
ambos excasabis^ illam 



NICOLAUS 
MACLAVELLUS 
E I D E M. 



JLEggete , Alaoiaa- 
no, poiché roi lo de 
siderale , le fatiche d* 
Italia di dieci anni^ 
e le mia di quindici 
dì . So che y' incresce- 
rà di lei e di me, 
veggendo da quali in^ 
fortun) quella sia sa- 
ta oppressa > e me a- 
ver volato tante gran 
cose in sì brevi ter- 
mini restringere . So 
ancora escaserete 1* 

9 « 
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necessitudinefdti , cu- 
jus vis refringi non pò- 
test , & nas angustia 
temporis , quod in hu- 
jusmodiocio nobisad- 
signatur. Verum obse- 
ero te ut nobis non de- 
sist slcutìllUac laban- 
ti patriae tuae non rfe- 
Jliisti; si cupis carmi- 
na haeq nostra , quae 
tuo invitata edimus 
non contemnenda • Va- 
le. 

V. Idus Novembris 



uno e r altro , lei col- 
la necessità del fato, 
e me colla brevità del 
tempo, che mi è in 
simili ozj concesso . E 
perchè voi col man- 
tenere la libertà d' n- 
no de* snoi primi , a- 
vcte snbvennto a lei , 
son eerto snbverrete 
ancora a me delle sue 
fatiche recitatore; e 
sarete contento met- 
tere inqnesti mia ver- 
si tanto spirito , che 
dellòrogravissìmo su- 
bietto, e dell* audien- 
za vostra diventino 
degni . Valete . 
Die 9. Novembri^ 
1304. 
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COMt>ENDIO DELLE COSÌE FATTR 
IN DIECI ANNI IN ITALIA . 
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O canterò T Italiche fatiche 
Segaite già ne' due passati lustri 
Sotto le Stelle al suo bene inimiche , 

Quanti alpestri sentier, quanti palustri . 
Narrerà io, di morti e sangue pieni » 
Pel variar de* regni ^ e stati illustri! 

O Musa > questa mia cetra sostiem , 
E tu , Apollo j per darmi soccorso , 
Dalle tue Suore accompagnato vieni* 

Aveva il Sol Veloce sopra il dorso 
Del nostro mondo ben termini mille 
E quattro cennovaata quattro corico, 

Dal tempo, che Gesù le nostre ville 
Visitò prima 9 e col Sangue, che perse» 
Estinse le diibolicbe faville ì 
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Quando in 06 diseofdaQte Italia aperse 
La via a' Galli * e quando esser calpesta. 
Dalle genti barbariche fiofierse. 
. E perchè a seguitarle non fu presta 
Vostra Città, chi ne tenea la briglia 
Assaggiò i colpi della lor tempesta: 

Cosi tutta Toscana si scompiglia , 
Così perdeste Pisa , e quelli Stati » 
Che dette lor la Medica Famiglia. 

Né poteste gioir, iseoda cavati, 
Come dovevi, di sotto à quel basto. 
Che sessant*anni vi aveva gravati; 

Perchè vedeste il vostro Stato guaste 
Vedeste la Cittade in gran periglio 9 
E de^ Francesi la superbia « e il fasto. 

Né mestier fu per uscir dallo artiglio 
Di un tanto Re •, e non esser vassalli « 
Di mostrar poco cuòre, o men consiglio « 

Lo strepito dell' armi, e de' cavalli 
Non potè far, che non fosse sentita 
La voce di un Cappon fra cento Galli. 

Tanto che il Re 8upeii)o fé partita. 
Poscia che la Cittade efisère intese 
Per mantener sua libertate unita. 

E come e* fu passato nel Sanese^ 
Non prezzando Alessandro la vergogna f 
Si volse tutto contro al Ragoaese» 
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Ma il Gallo i die passai? sienro agogaa^ 
Voile eoa seco, del Papà il figliuolo 
Non credeùdd alla fé di Catalogna. 

Cosi coi sud vittorioso stàold 
Passò liei Regné , ({ual Falcon , che cale $ 
O liocel 9 che abbi^ più veloce volo • 

l'oìcbè d^oQst vittotia tanta « e tale 
Si fil la famsL nelli orecchi offerta 
A quel primo inotpr del vostro male* 

Coùobbe beli 11 sua stultìzia certa; 
E dubitando cader nella fossa* 
Che con tanto sudor s* aveva aperti, 

Né li bastando sua naturai posisa» 
I^ece quel Duca per salvare il tutto 
Col Papa, Imperio, e Marco testa grossa « 

Non fa pet questo perà salvo al tutto. 
Perchè Orliens in Novara salito 
Li die de^ semi suoi il primo frutto. 

Il che poi che da Cado fu sentito , 
Del Duca assai* e del Papa si. dolse, 
È del suo Figlio^ che si era fuggito. 

Né quasi in Puglia piìi dimorar volse, ^ 
Lasciato in guardia assai gente nel Regno^ 
Verso Toscana col l'esto si trolse. 

In questo mezao Voi ripien di sdegno , 
Nel paese Pisan gente mandaf^te 
Contro a qudl popò) di tautVodio t^egno« 
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E dopo gualche disparer trovaste 
Naov' ordine al governo» e furon tanti ^ 
Che il vostro Stato popolar fondaste . 

Ma sendo de' Francesi lassi alquanti 
Per li lòr modi» e termin disonesti» 
E pe* lor pesi, che avieno infranti; . 

Poiché di Carlo il ritorno intendesti, 
Desiderosi fuggir tanta piena 
La Città d'arme, e gente provedesti. 

E però giunto con sue genti a Siena 
Sendp cacciato da più caso urgente, 
N'andò per quella via, che a Pisa il mena; 

Dove già di Gonzaga il furor sente, 
E come a rincontrarlo sopra al Taro 
Avea condotto la Marchesca gente. 

Ma. quei robusti , e furiosi urtaro 
Con tal virtù l'Italico drappello. 
Che sopra al ventre suo oltrepassato* 

Di sangue il fiume pareva a vedello 
Ripicn d'uomini, e d'arme, e di cavagli, 
Caduti sotto al Gallico coltello . 

Così gl'Italian lasciaro andaigli; 
E lor senza temer gente avversara 
Giuiison in Asti, e senza altri travagli. 

Quivi la tregua si concluse a gara» 
Non estimando di Orliens il grido > . 
Né pensando alla fame di Novara. . 



E ritornando j^ Francesi al lor nido, 
Avendo voi a nuovi accordi tratti, 
Saltò Ferrando nel suo dolce nido* 

Donde co' Venezian seguir no i patti 
?et aiutarsi, e più che mezza Puglia 
Concesse lor, e Signor ne gli ha fatti - 

Qui la lega di nuovo s*incavuglia 
Per assistere al Gallo, e voi sol soli 
Rimaneste in Italia per aguglia. 

E per esser di Francia buon figliuoli 
Non vi curasti in seguitar sua stella 
Sostener mille affanni, e mille duoli* 

E mentre che nel Regno si martella 
Fra Marco, e Francia con evento incerto 
Finché i Francesi afFamaro in Atella, 

Voi vi posavi qui col becco aperto 
Per attender di Francia un che vcnisso 
A portarvi la Manna nel Deserto; 

E che le rocche vi restituisse 
Di Fisa, Pietrasanta, e l'altra villa t 
Siccome il Re più volte vi promisse . 

Venne alfin lancia in pugno, e quel di LilU ♦ 
Vitelli, ed altri assai, che v'iiigannorao 
Con qualche cosa, che non è ben dilla. 

Sol Beumonte vi rendè Livorno ; 
Ma gli altri traditori al Gel ribelli 
Di tutte l'altre Terre vi privorno. 
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Ed al vostro Leon trasser dp* velli » 
La Lupa con San Giorgio. , e la Pantefl ; 
Tanto par che fortuna vi martelli . 

Da poi che Italia la Francesca schiera 
Scacciò da se» e sen^a tempo molto 
Con fortuna* e saper libera si era; 

Volse verso di voi il petto, e il volto 
Insieme tutta » e dicea la cagione 
Esser sol per avervi a Francia toko. 

Voi favoriti sol dalia ragioae 
Centra l'ingegno, e forza lor, un pezzo 
Teneste ritto il vostro gonfalone. 

Perchè sapevi ben» che per disprezzo 
Era grata a* vicin vostra basétezza , 
E gli altri vi volevan senza prezzo. 

Chiunque temeva la vostra grandezza , 
Vi venia contro, e quelli altri eran sordi*, 
Che ogn'uom esser Signor di Pisa apprezza* 

Ma come volse il Ciel , fra questi ingordi 
Sorse r ambizione, e Marco, e il Mora 
A quel guadagno non furon concordi. 

Questa venir al vostro territoro 
Fece r Imperio, e partir senza effetto 
La diffidenza, che nacque fra loro ; 

Tanto che alfin la Biscia per dispetto 
Vi confortò a non aver paura 
Di stare a Macco , ed a sue forze ^ pettO/ 



E qael condusse in su le vostre mura 
Il vostro gran ribello» onde ne nacque 
Di cinqae Cittadin la sepoltura. 

Ma quel che a molti molto più non piacque, 
E vi fé disunir, fu quella scuola, 
Sotto il cui segno vostra Città giacque • 

Io dico di quel gran Savonarola 
U quale afflato da virtù divina 
Vi tenne invòlti con la sua parola . 

Ma perchè molti temean la ro\rina 
Vedci? della lor Patria a poco a poco 
Sotto li sua profetica dottrina ♦ 

Non si trovava a riunirvi loco. 
Se non cresceva , o se non era spento 
Il suo lume divin con maggior foco • 

Né fa in quel tempo di minor momento 
La morte del Re Carlo, la qual fé 
Del Regno 1 Duca d'Orliens contento. 

E perchè il Papa non potea per sa^ 
Medesmo .fare alcuna cosa magna. 
Si rivolse a favor del nuovo Re, 

Fece il divorzio, e diegli la Brettagna, 
Ed a^ir incontro il Re la Signorìa 
Li promise, e gli Stati di Romagna. 

Sd avendo Alessandro carestìa 
Di chi teoesse la sua insegna eretta , 
Per la mort9, e la n>tta di Candia, 
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Si volfie al figlio, che seguiA la Setta 
De* gran Cherchuti , e da quei lo rimosse > 
Cambiandoli il cappello alla berretta. 

Intanto il Venezian con quelle posse 
Della gente, che in Pisa avea ridotta ^ 
Verso di voi la sua bandiera mosse; 

Tal che successa del Conte la rotta 
A Sa.nto Regol , voi costretti fusti 
Dar la mazza al Vitello, e la condotta. 

E parendovi fier, forti, e robusti 
Per virtù di quest'armi esser venuti, 
Moveste il campo centra a quelli ingiusti; 

Né vi mancando li Sforzeschi aiuti 
Volevi con l'insegna Vitellesca 
Sopra il muro di Pisa esser veduti. 

Ma perchè quel disegno non riesca, 
Marradi prima, e dipo* il Casentino >. 
Ferito fu dalla gen^e Marchesca. 

Voi voltaste il Vitello a quel cammino 
In modo tal, che rimase disfatto 
Sotto l'insegne sue l'Orso, ed Urbino* 

Ed ancor peggio hi sarìa lor fatto , 
Se fra voi disparer non fusse suto 
Per la discordia fra '1 Vitello, e'I Gatto. 

Da poi che Marco fu così battuto, 
Fece l'accordo con Luigi in Francia, 
Per vendicare il colpo ricevuto. 



E perchè il Turco arresta\ra la lancia 
Contro '^di lor, tanto timor li vinse 
Dì non far cigolar la lor bilancia, 
Che a far con voi la pace li sospinse > 
Ed uscirsi dì Pisa al tutto spai;si, 
E *1 Moro a consentirla Voi costrinse , 

Per veder se potea riguadagnarsi 
Con questo benefizio il Veneziano » 
Gli altri rìoied) giudicando scarsi. 

Ma questo suo disegno ancor fo vano. 
Perchè gli avien la Lombardia divìsa 
Segretamente col gran Re Cristiano . 

Così restò T astuzia sua derisa» 
E voi senza temer dì cosa alcuna 
Poneste il campo vostro intorno a Pisa. 

Dove posaste il corso di ima luna 
Senza alcun frutto , che a principi forti 
S' oppose crudelmente la fortuna . 

Lnngo sarebbe narrar tutti i torti» 
Tutti gì* inganni inoorsi in queir assedio» 
E tutti i cittadin per febbre morti . 

E non veggendo all'acquisto rimedio 
Levaste il campo per fuggir 1* affanno 
Di quella impresa» e del Vitello il tedio. 

Foco dipoi del ricevuto inganno 
Vi vendicaste assai , dando la norte 
A c^uel, Qhe fu camion di taiito danno% 
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II Moro ascor non corst miglior scarte 
In questo tempo» perchè la Corona 
Di Francia gli era già sopra It^ porte. 

Oode fuggì per salvar la persona, 
E Marco scqm alcun ostaqol messe 
Ivie ìusegae iuGhiaradadda, «d in Cremona ^ 

E per servare il Gallo le promesse 
Al Papa fu bisogno consentirli. 
Che il Valentin delle sue genti avesse. 

Il qual sotto la insegna di tre Gigli 
I>' Imola, e di-Furlì si fé Signore, 
E.cavonne una donna co* suoi figli. 

E voi vi ritrovavi in gran timore. 
Per esser suti un pò* troppo infingardi 
A seguitare il Gallo vincitori^ . 

Pur dojK> la vittoria co* isombardi 
Contento fu dì acQett'arvi^ non sanza 
Faticai costo, pQl vostro esser tardi* 

Né fìx appena ritornato in Pranza « 

:Che Milan richiamava Lodovico 
Per mantener la popolare u^i^za* 

Ma il Gall# più veloce» ch'io non dicoi 
In men tempo ^ che voi noa diceste ecco, 
. Si foce forte contro al suo nemico. 

Volsono i Galli di Romagna il beccio 
Verso JMiJan per scKJcorrere i suoi» 
Lanciando il Papa» 6*1 Valentino in secco. 
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E perchè il iìallo ne portasse poi , 
Come portò la palma con T ulivo , 
Non mancaste anche a darli ajuto voi, 

Ondechè il Moro d'ogni ajato. privo 
Venne a Mortara co* GalU alle mani, 
E ginno in Francia misero, e eattivo • 

Ascanio suo fratel di bocca a' cani 
Scodo scampato»' per maggior oltraggio 
La lealtà . provò de' Veneziani . 

Volsero i Galli dipoi far paesaggio 
Ne' terren vostri, sol per isforzai'e, 
E ridurre i Pisani a darvi omaggio. 

Così vennero avanti» nel passare, 
Che fece con sue genti Beumpnte» 

. Trasse alla Lega più di un mascellare; 

E come furou co' Pisani a fronte , 
Fied di confusion, di timor cinti. 
Non dimosrrorno già lor forze pronte. 

Ma dipartirsi quasi rotti, e tinti 
Di gran vergognarvi conobbesi il vero, 
Come i Francesi possono esser vinti. 

Né fa caso a passarlo di leggiero; 
Perchè se fece voi vili» ed abietti, 
Fu a' Franzesi il primo vitupero. 
Né voi di colpa rimaneste netti, 
Però che il Gallo ricoprir volea 
La sua vergogna cogli altrùi difotti « 
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Tifi 

Né anche '1 vostro Stato i)en potea 
Deliberarsi, e mentre che fra daa 
Del Re non bea contento si virea. 

Il Duca Valentin le vele sua 
Ridette ai venti , e verso il mar di sopra 
Della sua nave rivoltò la prua; 

E con sue genti fe' mirabil opra 
Espugnando Faenza in tempo curto 9 
E znandando Romagna sottosopra. 

Sendo da poi sopra Bologna surto 
Con gran fatica, la Lega sostenne 
La violenza di sue genti, e l'urto. 

Partito quindi in Toscana ne venne 
Se rivestendo delle vostre spoglici 
Mentre che.il campo sopra*! vostro tenne, 

Ondcchè voi per fuggir tante doglie. 
Come color , che altro far non ponno , 
Cedeste in qualche parte alle sue voglie; 

E così le sue genti oltre passohno; 
Ma nel passar piacque a chi Siena regge 
Rinnovellar Piombin di nuovo donno. 

A costor retro venne nuova gregge» 
Che sopra *1 vostro Stato pose ì piede , 
Non. moderata da freno, o da legge. 

Mandava questi il Re centra l'erede 
Di Fernandin, e perchè si fuggissi. 
La metà di quelllegno a Spagna diede. 



US 

Tanto che Federigo dipartissi, 
Visto de' suoi la Capovana praova, 
E nelle man di Francia a metter gissi* 

E perchè *n qaesto tempo si ritruo^a 
Roano in Lombardia > voi praticavi 
Far col Re per sno mezzo lega nuova , 

Eri senz'arme» e*n gran timore stavi 
Pel corno, che al Vitello era rimase « 
E dell'Orso, e del Papa dubitavi . 

E parendovi pur vivere a caso , 
E dubitando non esser difesi » 
Se vi avveniva qualche avverso caso; 

Dopo'l voltar di molti giorni, e mesi. 
Non senza grande spendio fuste ancora 
In sua protezion da Francia presi. 

Sotto il cui caldo vi pensasti allora 
Poter torre a' Pisan le biade in erba^ 
E le vostre bandiere mandar fuora. 

Ma Vitellozzo, e sua gente superba 
Sendo centra di voi di sdegno pieno 
Per la ferita del frat;ello acerba , 

Al Cavallo sfrenato ruppe il freno 
Per tradimento, e Valdichiana tutta 
Vi tolse, e l'altre terre in un baleno» 

La guerra, che Firenze avea distrutta > ^ 
E la confìision de* Cittadini 
Vi fé questa ferita tanto brutta « 
y. vm. h 



E da cotam» irigi'urie' de' Vlciiff 
Per ITberaTvS. è da ei crudo assalto, 

• CJiiaifaasti i Gsltìi ne'^ i^ost4l Confini. 
E perfclifè' il Valentitì6 Jiveà feitt'ilté 

Goni stfè genti a Noéò'r.^ , e quinci pteso 

• IT Ducato dì Urbifa sol con uil «alto, 
Stava col cuor > * èon 1* ajrtia 6t)dpego , 

Che cól Vftel'ió é* rión si raccozzassi, 
E coh qóel fùssè a* Vostri danni sceso. 

Quando a Yun coniando» Ciid si fermassi 
Pe' vostri priefgfii il Re di S. Dionigi, 
A ràitfó' furo i suoi disegni cassi . 

Trasse il Vìtel d'Arezlzo i suoi vestigi, 
'E*I Diica in* Asti si fa ptesentato, 
Per giuslificaf se cól Re Luigi, 

l^on sàtH tanto ajuto a tempo stato, 
^ non fusse la industria di eolui , 
Che allora gòvérriàva il vostro Stato^ 

Forse che vetó^ate in forza altrui» 
Pfefchè quattri <iortàl ferite avevi ^ 
Che tfé ne fur sanate dai costui, 

Pistoia in parte ribellar Vedevi» 
E di Qonfnsìon Firenze pregnj^ , ^ 
E Pisa, e VaMichiuna non tenevi» 

Costui là sf^àìi ^Uà suprèma insegna 
Pose, su per la qusll condotta fusse, 
S'^xirma c'era dì salirvi degna, 
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Cattai Pistoia in. graa fMice rilasso ; 

Costui Arezzo, e tutta Valdicbiana. 

Sotto r antico giogo ricoodiisse. 

La quarta [ùaga nóa potò &c sana 
Di questo corpo; ^rehò nel guairiUa 
S'oppofie il tempo a sì felice raasia. 

Venuto adunque il giorno sì tcaAhquillov 
Nel quale il popol vostro fatto audace 
Il portator creò del sua vessilo: 

Né fur d'un cerchio duo coorna capaoe>»^ 
Acciocché sopra la lor soda pietra 

• BoteMe edificar la vostra pace. . 

E . 6& alcun da tal ordine s* arretra 
Per alcuna cagioa, esser potnbbe 
Di questo mondo non buon geometra. 

Poseia che'] Vailentia purgato s?ebbc^» 
E ritornata in Romagna, la ìmpcesa 
Contro a Mess'er- Gioranai^ far varre&Be . 

Ma eome.fn queé^ novella intesa « 
Par che r Orso» e il Vitel non si contenti 
C% voler esser seco a tanta offesa. 

E rivolti fra lor questi serpenti 
Di Veien i»ta> cominciaro a gisernirsiy 
E eon li ngnioai a straeciarsi e co^ denti » 

E mal potendo^ il Valencia fuggirsi * 
Gli bisogn^ per isebilliM il fischio» 
Con lo scado di Fienaia mcapsissi^ 

h 2 



E pei? pagliare 1 sn«i nemici al vischio > 
Fisohiò. soavemente, e per ridarli 
Nella sua tana, que^o basalischio. 

Né molto tempo perse in ricondurli» 
Cfce il- traditor di Fermo y e Vitelloxzo, 
E ffuelli Orsin^ che sì nemici furli, 

Nelle ^&«e insidie presto dier dì cozzo; 
D&vfì rOrso lasciò più d'una zampa» 
Ed al.Vit^l fu l'altro corno mozzo. 

Sentì Feragia, e Siena ancor la vampa, 
Dell' idvs^, e ciascbednn di quei tiranni 
Fuggendo innanzi alla sna furia scampa « 

Né il Cardinal Orsin potè.H alFanni 
Della sua casa mìseca fuggire, 
Ma restia morto sotto tnille inganni ^i 

In questi tempi i Galli /pi9n d'ardire 
Contro. gì* Ispani voltaron le punte, 

.. Volendo :il Regno a lor modo partire « 

E le genti nemiche avi^a consunte , 
i E del Reame occupato .ogni cosa, 
Non. essendo altre forze sopraggiunte 4' 

Ma divenuta forte, e poderosa 
. La parte Ispana, fu. del sangue avverso 
. La Puglia, e la Calabria sapgninosa ^^ 

Ondcchè '1 Gallo si rivoltò verso : 

Italia irato, cóme quel che brama 
Pi riaiser Io Stato, e l^opof per$o« 



£ iìSir della Tfcmoglia , uom di gran fa mai 
iPer vendicarlo in queste parti corse 
A soccorrer Gaeta, che lo chiama ... 

Kè molto innanzi le sue genti poEse; 
Perchè Valenza * e il suo Padre mascagno 
Di seguitarlo li mettieno in forse. 

Cercavan questi -di nuovo compagno > 
Che desse lor delli altri Stati in preda ^ 
Non veggendo col Gallo più guadagno . 

Voi per non esser del Valentin preda. 
Come eravate stati ciascun dì, 
E che e' non fosse di Marzocco creda » 

Condotto avevi di Canne il Bagli 
Con cento lance , ed altra gente molta , 
Credendo star sicuri più così. 

Con la qual gente la seconda volta 
Faceste Pisa di speranza priva. * 

Di potersi goder la sua ricolta . 

Mentre che la Tremoglia ne veniva > 
E che fra il Papa, e Francia umor ascoso; 
E collera maligna ribolliva > 

Malo Valenza , e per aver riposo 
Portato fu fra T anime beate 
Lo spirto di Alessandro glorioso; 

Del qual seguirò le sante pedate 
Tre sue familiari, e care ancelle. 
Lussuria 9 Siinonl^, e Crudeltate« 
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Ma come foii^o iti Ffancìa te uovdH«, 

Ascanio Sforza , quella volpe astuta 9 
Con parole «cavi , ornate , e bello 

A Roan persuase la Tenuta 
D'Italia, promettcnèogli T ammantò , 
Che salir a* Cristian nel Cielo ajata. 

I Galli a Roma si cran ferini intanto^ 
Né passar volse^r V onorato rio , 
Mentre che vuoto stette il Seggio Santo* 

E così fu creato Papa Pioj 
Ma pochi giorni stiè sotto a quel pondo, 
Che li avea posto in su le spalle Dio. 

Con gran concordia poi Giallo Secondo 
Fa fatto Portinar di Paradiso, 
Per ristorar da* suoi disagi il mondo. 

Poiché Alessandro fu dal Cielo ucciso. 
Lo Stato del suo Duca di Valenza 
In molte parti fu rotto, e di,^iso* 

Baglion, Vitelli, Oréini, e la semenza 
Dì Monte Feltro in ca«a lor né giro, 
E Marco prese Rimino, e Faenza. 

Inaino in Roma il Valentin seguirò 
E Baglion, e TOrsin per darli guai, 
E delle spoglie sue sì rivestirò . 

Giulio sol Io nutrì di speme assai, 
E quel Duca in altrui trovar credette 
Quella pietà, che xkhi ^GOiiobhe laai. 



ÌÀ^ ^ìcllLè ad Ostia ^oialche giorno s^ett^ 
Per dipartirsi» il Papa fé* tornallb 
la Roma , ed st sue genti in guardi! '1 dette ^ 

Intanto i Capitan del fiero Gallo 
Sopra Ifi, riv$. del Garigliaiì giunti 
jFacei^aQò ogni forza per Vassallo. 

Ed avendo m quel loco iiì van eonsunti 
Co0 gran disàgi molti giorni i e notti ^ 
Dal freddo, affli tti , e da vergogni punti J 

lE noli essendo insieme inai ridotti , 
Per vjarj luogjii, .6 in più parti dispérsi^ 
D^l tempo, è da' nemici furon rotti. 

Onde avendo 1* onor , e i dànar persi / 
A Salsa, a Roma, è quivi tutto mesto 
Si dolse il Gallo de' suoi òasi avversi. 

È parendo all'Ispano aver in qiiesto 
Conflitto avuto le vittorie sue, 
Né volendo giuocar co' Galli il resto , 

Forstì sperando rUellà pace pine 
Fece fermare il bellico turaiilto , 
E della tregua ben .contento fue. 

Kè voi teneste il valor vostro occulto > 
Ma d'armd più gagliarde vi vestisti > 
Pei? poteif, meglio opporvi ad pgni insulto-, 

t^è dalle offese de'.JPisan partisti, 
Anw toglieste Jor le terze bi^de- 
fi p^]^ pjare.i e pet .terra gli .assalisti < 



E perchè non temean le vostre spade ^ 
Voi vi sforzaste con varj disegni 
Rivolger Arno per diverse strade . 

Or per disacerbar gli animi pregni 
Avete a ciaschednn le braccia aperte t 
Che a domandar perdon venir si ^egni. 

Intanto il Papa, dopo molte offerte, 
Fé di Furlì, e della rocca acquisto, 
E Borgia si fuggì per vie coperte . 

E benché e' fosse da Consalvo visto 
Con lieto volto, li pose la soma, 
Che meritava un ribellante a Cristo. 

E per far ben tanta superbia doma^ 
In Ispagna mandò legato e vinto 
Chi già fé' tremar voi , e pianger Roiha . 

Ha volto il Sol due volte Tanno quinto 
Sopra questi accidenti crudi , e fieri . 
E di sangue ha veduto il mondo tìnto. 

Ed or raddoppia l'orzo a' suoi Corsieri, 
Acciocché presto presto si risenta 
Cosa , che queste vi pajan leggieri . 

Non è ben la fortuna ancor contenta, 
Né posto ha fine all'Italiche lite. 
Né la cagion di tanti mali è spenna. 

5^on sono i Regni, e le Potenzio unite. 
Né posson esser; perché il Papa vuole 
Guarir la Chiesa delle sue ferite. 



L* ìinperador con 1* unica sua prole 
Vuol presentarsi al Saccessor di Pietro; 
Al Gallo il colpo ricevuto duole. 

E SpaJgna, che di Puglia tien lo Scetro^ 
Va tendendo a* vìcìn lacciuoli > e rete » 
Per non tornar con le sue imprese a retro* 

Marco pien di paura, e pìen di sete. 
Fra la pace , e la guerra tutto pende : 
E voi di Fisa troppo voglia avete. 

Pertanto facilmente si comprende , 
Che fin al Cielo aggiungerà la fiamma , 
Se nuovo fuoco fra costor s* accende . 

Cosi r animo mio tutto s'infiamma. 
Or di speranza, or di timor si carca. 
Tanto che si consuma a dramma a dramma. 

Perchè saper vorrebbe, dove carca 
Di tanti ìncarchi debbo, o in qual porto 
Con questi venti andar la vostra barca. 

Pnr si confida nel Noochier accorto. 
Ne' remi, nelle vele , e nelle sarte; 
Ma sarebbe il cammin facile^ e corto # 

Se voi il tempio riapriste a Martp. 



DECENNALE SECONDO 



[Li alti accidenti » e fatti furiosi , 
Che in dieci anni segaeoti sono jstaii^ 
Poiché tacendo Ifl. penna riposi: 

Le mntazioa de* Regni, loiperj, e Stati ^ 
Successe pur per l'Italico sito« 
Dal consiglio divin ^predestinati t 

Canterò io ; e di cantare .ardito 
Sarò fra molto pianto >, benché qna^i 
Sia per dolor divenuto smarrito. 

Musa» se mai di te mi persuasi ^ 
Prestami grazia, che il ©ip verw arrivi 
Alla grandezza de' segniti casi^ 

E dal tuo fonte tal grazia derivi 
Di cotanta virtù, che il nostro canto 
Contenti almanco quei» che sono jor viviv 

Era soapeso il mondo tutto quanto» 
Ognnn teneva le redine in mano 
Del suo destrier affaticato tanto; . 

Quando Bartolommeo detto d'Alviano 
Con la sua compagnia partì del Regnd 
Non ben contento del gran Capitane # 



6 per dar loco ^ì bellìooso ingegno^ 
O per qualunque altra ragion ei fosse^ 
Entrare jn Pisa «av«a fatto disegno^ 

E benché seco xiveése ^ocbe posse , 
Pur non di manco del futuro giuooD 
Fu la prima pedina , cke si mosse . 

Ma \voi Yolendo spegner questo fuoco. 
Vi pseparaste bene» e piesta^mente ; 
Talché il disegno suo non ebbe Iudgo. 

Che giunto dalla Torre a San Vincente» 
Per la virtil del vostro Giacomino 
Fu pro3teniata, e rotta la sua gente^ 

Il qual per sua virtù, per suo destino 
In tanta gloria, e in tanta fama vennit 
Quant'altro mai privato cittadino. 

Questi per la sua Patria assai sostenne » * 
£ di vostra milizia il mo decoro 
Con gran giustizia gra^n tempo matiteniit. 

Avaro dell' onor, largo dell'oro, 
E di tanta virtù 'Vì9se capaice , 
Che inerita assai più, Jch*io non T onoro « 

£d or negletto , e vilipeso giace 
In le me case, -poveir, 'veocbio, e cieoo: 
Tanto à fortuna «hi ^ben <fa diqpìaoel 

Dipoi se a mente ben nutro Ai reco, 
Giste* contro a' Pìsan oon qoella speme. 
Che •qoelk r9tta aven recarla ^Mto. 
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Ma perchè Pisa poco^ o nulla tènie , * 
Non molto. tempo il campo vi teneste» 
Che fu principio d'assai tristo seme» . 

B se danari, ed onor vi perdeste » 
Seguitando il parere universale. 
Al voler popolar satisfaceste ^ 

Ascanio intanto mort*era , col quale 
S*eran levati gran Princìpi a gara 
Per renderli il suo Stato natnrale^ 

Mort*era Ercole Duca di Ferrara» 
Mort*era Federigo, e di Castiglìa 
Elisabetta Regina preclara* 

Ondecbè'l Gallo per partito piglia 
Far pace con Fernando, e li concessa 
Per sua consorte di Fois la figlia; 

E la sua parte di Napoli cesse 
Per dote di costei, e*l Re di Spagna 
Li fece molto larghe le promesse. 

In questo 1* Arciduca di Bretagna 
S*era partito , che con seco avea 

. Condotta molta gente della Magna . 

Perchè pigliar il governo volea 
Del Regno di Castiglia, il quale a lui» 
E non al Suocer suo si appartenea. 

H come in alto mar giunse costui » 
Fu da* venti V armata combattuta , 
Tanto che si ridusse in for?a altrui « 
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Che la sua nave da* venti «battuta ì 
Applicò in Inghilterra, la qaal fue 
Pel Daca di SofFolch mala venuta. 
Indi partito con le genti sue I 

In ^ Castiglia arrivò la sua persona » 
Dove Fernando non istelte piue. 
Ma ridotto nel Regno d'Aragona, > 

Per it di Puglia il suo Stato a vedere 
Partì con le galee da Bar«alona, 
Ih questo Papa Giulio più tenere t 

Non patendo il ferqpe animo in freno» 
Al vento diede le sacre bandiere, 
E d*ira naturai, e furor pieno 4 

Contro, gli occupator d'ogni sua terra; 
Sparse prima il suo pessimo veleno. 
E per gettarne ogni tiranno a terra, : 
' li^bbandonando la sua santa soglia, . 
A Bologna e Perugia ei mosse guerra. 
Ma cedendo i Baglioni alla sua voglia i 
{lestorno in casa, e sol del Bolognese 
Cacciò r antica Casa Benti voglia. 
In questo poi maggior fuoco s'accese [ 
Per certo grave disparer , che nacque 
Fra gli Ottimati, e'I popol Genovese. 
Per frenar questo al Re di Francia piaoqW 
Passar i monti, e favorir la parte, 
Che per suo amor prostrata , e vinta giacque» 
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E eoa insegno, jd eoa feczai, e con zxto 
Lo Stato Geniove^e ebbe ri J atto 
Sotto* Ifi sae bdodiem inr ogni pane* 

Foi per levafr ogsxì sospetto ia tatto 
A PspaD Gkilra, die noa Taasalisset 
Si fa in Savoftd sulùto condutto; 

Ove aspetta, ohe Fefnando venisse» 
€hB a goveiitar CastigUa cHocoava'» 
Laddov» pom ioaaiQfee dipartisse; 

Perchè qiiel Regaor già tiunultuava , 

.Sèadb mootD' Filippo» & nel tocnare 
Parlò €mt Fcancni; - dfirve Tajspettava. 

]Lo*mperia intanto volendo passare» 
Secamdo ehi è ]a« loeo' aMiea nsaoxa.» 
A Roma » pec v<4eoii ooronare » 

Una< ddeta avea fìutxai in Costanzo 
Di tutti i ffiooi'. Dai^oir,. dove: del GalUi 
Mostrò Vibgtarie» e de^Baron di Pranza-, 

Ed oerdànÀ, che ogmtn fiisse a cavidlo 
Coa fai «&à geme d'arme» è &nteria» 
Per ogni vaxiàm il giorno di S. Gallo- 

Ma Francia e Marco» che 'pacato sentiat 
UTOCO0 le lor gemi , & sotto Trenta 
Uniti ìnfiioosc gli obinser la via. 
"He Marco aHe.idifi»e stè contento» 
Ferilto in caaiv ed oirioipefia mhe 
Gorizia con: Tikoti in' na noioeqta. 



Onde MasBimiiirA &r trogii4 volte, 
Veggendo coaero i suoi tanto contralto 

E I& due terjne d* accordo sì tolse ; 

Le qual dipoi. si furon qoel p»8to , 
Quel rio boccoo» qfuel .velraoso cibo,. 
Che Ai S. Marcor ]a stomaco ha guasto ^ 

Perchè l' Imperio « st come io scrìbo, 
SatVera oCeso , ed al graa Re de' Galli 
Parve de* VeD«ziam esser corrìbo. 

Così perchè il disegno a Marco fallì , 
}1 Papa» e Spsgoa insieoie tatti due 
S'uniroB con T Imperio , e gìgA Galli. 

Ne steron punto do* patti infra ànne » '. 
Ma sabito convennero in Cambrai» 
Che ogmm 9* andasse per le cose sne^ 

In questo voi provedimenti assai ^ 

Avevi fatti, perchè verso Pisa 
Tenevi gli occhi veUi sompeesmi,. 

Non potendo pelare in Bàlia gaisa^ 
Se non l'avevi; e Fernando, e Luigi 
V'avien d-avtsla la strada intercisa. 

E li vostn vi^ni, i lor vestigi 
Segnien, facendo lor larga T offerta f 
Movendovi ogni dì mille litigi* 

Talché volendo) far l'impresa certa, 
Bisognò a ciàscn no empier la goUt 
E <|aeU& boeoat ^ teneva aperta « 
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Dunque sendo rìmatta Pisa sola, 
Sabitamente quella circondaste , 
Non vi lassando entrar, se non chi vola» 

E quattro mesi intorno ivi posaste 
Con gran disagi, e con assai fiitica» 
E eoa assai dispendio T affamaste. 

fi benché fnsse ostinata nimica, 
Pur da necessità costretta , e vinta 
Tornò piangendo alla catena' antica. 

Non era in Francia ancor la voglia estinta 
Di maover guerra , e per raccordo fatto 
Avea gran gente in Lombardia sospinta t 

E Papa Giulio ancor ne venne ratto 
Con le< geqtì in Romagna , e Berzighella 
Assalta^.* e Faenza innanzi tratto. 

Ma poicbè a Trevi , e certe altre Castella 
Fra Marco, e Francia alcun leggier assalto 
Fu I. òr con trista, or con buona novella; 

AlfiU Marco rimase in su lo smalto^ 
Poscia che a Vaila misero salse , 
Casoò'del grado suo, eh* era tant'alto. 

Che fia degli altri, se questo arse, ed alse 
In poòbi giorni ^' e se a cotanto impero 
Giustizia, e fòrza, ed union non valse? 

Gite superbi ornai con viso altiero 
Voi, che gli scettri, e le corone avete» 
Che dql futuro nan^ sajpeie il verot. 



Tanto v'accieca là presente sete, 
Che grosso tienvì sopra gli occhi un velo > 
Che le cose discosto non vedete. 

Di quinci nasce , che il voltar dei Cieltf 
Da questo a quello i vostri Stati voM 
Più spesso , che non mata il caldo , e 1 gelo . 

Che se vostra prudenzià fusse volta 
A conoscere il male, e rimediarvi. 
Tanta potenzia al Ciel sarebbe tolta» 

Io non potrei si tosto raccontarvi» j 
Quanto si ptesto'poi de*Veneziabi ^ 
Dopo la rotta quello Stato isparve. 

La Lombardia il gran Re de* Cristiani 
Occupò mezza» e quel resto, che tiene. 
Col nome solo il Seggio de' Romani; 

E la Romagna al gran Pastor si diene 
Senza contrasfo, e'I Re de'Ragonesi 
Anch' ei per le sue terre in Puglia viene. 

Ma non sendo il Tedesco in que* paesi 
Ancor venuto, da San Marco presto 
E Padova, e Trivigi fur ripresi. 

Onde Massimilian sentendo questo, 
Coa grande assembramento venne poi 
Per pigliar quello» e non perdere il resto • 

E benché fusse aiutato da voi» 
E da Francia, e da Spagna» nondimanco 
Fé* questo come gli altri fatti Buoi. 
V. vili. i 
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Ch'essendo «tato can 1* animo franco 

A Padova alcnn giorno molto afUitto, 

Leve le genti affaticato» e stanco; 

E dalla Lega essendo derelitto, 

Di ritornarsi nella Magna vago 

Perde Vicenca per maggior despittoi^ 



Mine de* Decennali t de* quali manca non 
piccola parte. 
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CAPITOLO PRIMO. 



1 



var) casi , la pena , e la doglk ,' 

Che sotto forma d*un Asin sofTersi, 

Canterò io^ purché Fortuna voglia. 

Non cerco, che Elicona altr* acqua versi, 
E Febo posi Tarco; e la faretra, 
E con la lira accompagni i miei versi; 

Sì perchè questa grazia non s* impetra 
In questi tempi , si perch' io son certo t 
Che al suon d*un raglio non bisogna cetra • 

Né cerco averne prezzo » premio , o merto , 
Ed ancor non mi curo , che mi morda 
Un detrattore , o palese , o coperto , 

Ch'io so ben quanto Gratitudo è sorda 
A* prìeghi di ciascuno , e so ben quanto 
De' benefizi un Asin si ricorda • 

i 2 
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Morsi» o iBa7zate io non istimo tanto i 
Quant*io soleva, sendo divenuto 
Della natura di colui , eh* io canto . 

S'io fussi ancor di mia prova tenuto 
Più ch'io non soglio, così mi comanda 
Qoeir Asin^ sotto il quale io son vissuto. 

Volse già farne un bere in fonte Branda 
fien tutta Siena; e poi gli mise in bocca 
Una gocciola d'acqua a randa ^ a randa « 

Ma se il Ciel nuovi sdegni non trabocca 
Centra di me, e* si farà sentire 
Per tutto uu raglio ^^ e sia zara a chi tocca. 

Ma ptima ch'io cominci a riferire 
Dell'Asiu mio i diversi accidenti» 
Non vi rincresca una novella udire. 

Fu , e noa sono ancora al tutto spenti 
I suoi consorti , un oerto giovanetto 
Pure in Firenze infra l'antiche genti « 

A costui venne crescendo un difetto. 
Che in ogni luogo per la via correva, 
E d'ogni tempo senza alcun rispetto. 

E tanto il padre pur via si doleva 
Di questo caso , quanto le cagioni 
Della sua malattìa ben conosceva « 

E volse intender molte opinioni 
Di molti Savj, e'n più tempi vi porse 
Mille rimedi di mille ragioni « 
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Oltre di questo anco e^ Io botò forse; 
Ma ciàschedan rimedio vi fa vano^ 
berciò che sempre ^ e in ogni luogo corse i 

Ultimamente un certo Cerretano, 
De* quali ogni dì molti ci si vede , 
Protìjìse al padre suo renderlo sano , 

Ma come avvien > che sempre mai si credè 
A chi promette il bene; onde deriva» 
Che a^ medici si presta tanta fede; 

E spesso lor credendo l'uom si priva 
Del bene , e qdestà sol tra V altre Sette 
Par che del mal d* altrui si pasca» e viva ; 

Cosi costui niente in dubbio stette , 
E nelle man gli mise questo caso^ 
Che alle parole di costui credette* 

Ed ei li fé' cento profumi al naso, 
Tràsseli sangue della testa, e poi 
Gli parve aver il correr dissuaso * 

E fatto ch^ebbe altri rimed] suoi, 
Rendè per sano al padre il suo figliuolo, 
Con questi patti, ch'or vi direm noi : 

Che mai non lo lasciasse andar fuor solq 
Per quattro mesi» ma con seco stesse 
Chi , $e per caso e* si levasse a volo , 

Che con qualche buon modo il ritenesse t 
Dimostrandoli in parte il suo errore 
Pregando!» eh* al suo onor riguardo avesse^ 
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Così andò ben piò d'nn mese fuore 
Onesto, e saggio infra due suoi fratelli, 
Di riverenza pieno, e di timore, 

Ma giunto un dì nella Via de' Martelli, 
Onde puossi la Via Larga vedere , 
Cominciaro a rìccìarsegli i capelli. 

Non si potè questo giovin tenere, 
Vedendo questa via dritta, e spaziosa, 
Di non tornar nell' antico piacere. 

E posposta da parte ogni altra cosa. 
Di correr gli tornò la fantasia. 
Che mulinando mai noii si riposa» 

E giunto in sulla testa della via 
Lasciò ire il mantello in terra, e disse: 
Qui non mi terrà Cristo, e corse via; 

E dipoi corse sempre, mentre visse; 
Tanto che il padre sì perde la spesa 9 
E il medico lo studio, che vi misse. 

Perchè la mente nostra sempre intesa 
Dietro al suo naturai non ci consente 
Contr* abito, o natura sua diffesa. 

Ed io, avendo già volta la mente 
A raordet questo , e quello , un tempo «tetti 
Assai quieto, umano* e paziente; 

Non osservando più gli altrui difetti, 
Cercando in altro modo fare acquisto; 
Tal che d'esser guarito io mi credetti- 
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Ma questo ténipo dispettoso, e tristo 

Fa^r, senza ch'alcuno abbia gli occhi d'Argo , 

Più tosto il mal che il bene ha sempre visto. 

Onde se alquanto or di veleno spargo» 
Bench'io mi sia divezzo di dir male* 
Mi sforza il tempo di materia largo» 

E TAsin nostro, che per tante scale 
Di questo nostro mondo ha mosso i passi , 
Per r ingegno veder d'ogni mortale;, 

Sebbene in ogni luogo s'osservassi 
Per le sue strade i suoi lunghi cammini, 
Non lo terrebbe il Ciel, che non ragghiassi • 

Dunque non fio verun, che si avvicini 
A questa roaza., e capitosa gregge. 
Per non sentir degli scherzi asinini. 

Che ognun ben sa, eh' è sua naturai legge» 
Che un de' più destri giuochi, che fìir sappi, 
E' trarre un par di calci, e di coregge; 

Ed ognuno a suo modo ciarli, e. frappi. 
Ed abbia quanto voglia e fumo, e fasto. 
Che omai convien, che quest'Asin ci cappi. 

E sentirassi come il mondo è guasto ; 
Perch'io vorrò, che tutto un ve'l dipinga i 
Avanti che si mangi il freno , e il basto ; 

£ chi lo vuol aver per mal, si scinga. 



CAPITOLO SECONDO. 



\Ju anùo ritorna la Stagione aprica» 
Allor che Primavera il Verno caocia» 
A' ghiacci, al freddo, alle nevi nimica; 

Dimostra il Cielo assai banigna faccia > 

' È suol Diaiia con le Ninfe sue 
Ricominciar ne* boschi andare a caccia. 

E il giorno chiaro si dimostra pine. 
Massimo se tra l'uno, e l'altro corno 
Il Sol fiammeggia del celeste Bue. 

Seàtonsi gli Asinelli andando attorno 
Roffloreggiare insieme alcuna volta 
La sera, quando a casa fan ritorno* 

Tal che chiunque parla mal, si ascolta; 
Ondechè pur usanza antica è snta 
Dire una cosa la seconda volta. 

Perchè con voce tonante » ed arguta 
Alcun di loro spesso o ragUja, o ride. 
Se vede cosa che gli piaccia^ o fiuta , 

In questo tempo, allor che si divide 
Il giorno dalla notte, io mi trovai 
In un luogo aspro, quanto mai si vide. 

Io non vi so ben dir, com'ìo v'entrai. 
Ne so ben la cagion, perch'io cascassi 

. Là dove al tutto libertà lasciai. 
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le non poteva muorer i mìei passi 

Pel timor grande, e per la notte oscura, 

Ch'io non vedeva punto ov'io m'andassi. 

Ma molto più m'accrebbe la paura 
Un suon di un corno sì feroce, e forte. 
Che ancor la mente non se ne assicura, 

E mi parca vede* intorno Morte 
Con la sua falce ^ e d'un color dipìnta, 

. Che si dipinge ciascun suo consorte . 

L'aria di folta, e grossa nebbia tinta. 
La via dì sassi f bronchi , e sterpi piena , 
Avean la virtù mia prostrata, e vinta. 

Ad un troncon m'cr'io appoggiato a penai 
Quando una luce subito m'apparve,» 
Non altrimenti che quando balena. 

Ma come il balenar già non disparve; 
Anzi crescendo', e venendomi presso. 
Sempre maggiore, e più chiara mi parve, 

Aveva io fisso in ' quella l' occhio messo . 
E intorno a .essa un mormorio sentivo 
D* un frascheggiar, che le veniva appressò. 

Io ersi quasi d'ogni senso privo, 
E spaventato a quella novitate 
Teneva vt)lto il volto a chi io sentivo. 

Quando, una Donna piena di beltate , 
Ma. fresca , e frasca mi si dimostrava 
Con li» sue tseoce bionde i ^ scapigliate* 
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Con la sinistra an gran Inme portava 
Per la foresta, e dalla destra mano 
Teneva un corno, con ch'essa sonava. 

Intorno a lei per lo solingo piano 
Erano ìunumerabili animali» 
Che dietro le venian di mano in mano. 

Orsi , Lupi i 6 Leon fieri.» e bestiali > 
E Cervi, e Tassi con mòlt' altre fiere» 
Uno infinito numer di Cinghiali . 

Questo mi fece molto più temere; 
E fuggito sarei pallido,, e smorto. 
S'aggiunto fosse alla voglia il potere* 

Ma quale stella m*avria mostro il porto? 
E dove gito misero sarei? 
E chi m'avrebbe al mio sentiere scorto? 

Stavano dubbj tutti i pensier miei, 
S'io doveva aspettar, che a me venisse, 
O reverente farmi incontro a lei. 

Tanto che innanzi dal tronco i' partisse, 
Sopraggiunse ella, e con uà modo astuto, 
E sogghignando: buona sera, disse. 

E fu tanto domestico il salato, 
Coti tat^ta grazia, con quanta avrìa fatto» 
Se mille volte mi avesse vedftto. 

Io mi rassicurai tutto a quell'atto; 
E tanto più chiamandomi per nome 
Nel salutar., che fece il primo tratto. 
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E dipoi sogghignando disse > or c0me> 

Dimmi > sei tu cascato in qaesta valle 

Da nullo abitator colta, né dome? 

Le gnance mie, eh* erano smorte, e gialle»' 
Mutar colore, e diventar di fuoco, 
E tacendo mi strinsi nelle spalle. 

Avrei voluto dir: mio senno poco» 
Vano sperare, e vana opinione 
M'han fatto rovinare in questo loco; 

Ma non potei formar questo sermone 
In nessun modo: cotanta vergogna 
Di me mi prese, e tal compassione! 

Ed ella sorrìdendo: Eh! non bisogna 
Tu tema di parlar tra questi ceppi; 
Ma parla, e dì quel, che 1 tuo cuore agogna. 

Ma benché in questi solitar) greppi : 

r guidi questa mandra, e* son più mesi, 
Che tutto il corsp di tua vita seppi . 

Ma perché tu non puoi avere intesi 
I casi nostri» io ti dirò, in che lato 
Rovinato tu sia^o in che paesi. 

Quando convenne nel tempo passato 
A Circe abbandonar l'antico nido. 
Prima che Giove prendesse lo Stato; 

Non ritrovando alcuno albergo fido; 
Né gente alcuna, che la ricevesse 

. (Ta:nt*era grande di sua infamia il grido ! ) 
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In qnestt oscaf e selve ombrose > e spesse « 

. Fuggendo ogni consorzio umano , elegge 
Suo domicìlio, e la sua sedia messe. 

Tra teneste adunque solitarie schegge 
Agli uomini nimica si dimora , 
Nodrita da* sospir di questa gregge. 

E perchè mai alcun non esci fuora» 
Che qui venisse ^ però mai novelle 
Di lei si sepper^ ne si sanno ancora* 

Sonb al servizio suo molte donzelle , 
Con le quai solo il suo regno .governa» 
Ed io son una del nuoier di quelle. 

A me è dato per faccenda etema» 
Che meco questa mandria a pascer venga 
Per questi boschi, ed ogni lor caverna « 

Però convien, che questo lume tenga, 
E questo corno : l'ano, e l'altro è buono , (ga. 
Se avvien che il giorno (od io sia fuor) si spen« 

L'un mi scòrge il cammiii: con TaltroT suono ». 
Se alcuna bestia nel bosco profondo 
Fosse smarrita « sappia dove io sono . 

E se mi domandassi, io ti rispondo: 
Sappi , che questo bestie ^ che tu vedi % 
Uomini, come te, furon nel mondo « 

E se alle mie parole tu non credi, 
Risguarda un po' come intorno ti stanno, 
E chi ti guarda» e chi ti lecca i piedi* 



.^ 



141 

E la cagioa del gaardat ch'elle fanno, 
E^ che a ciascuna della tua rovina 
Rincresce, e del tuo male, e del tao daniH>* 

Ciascuna, come te , fu peregrina 
In qneste selve, e poi fu tramutata 
In queste forme dalla mia Regina. 

Questa propria virtù dal Ciel gli è data. 
Che in varie forme faccia convertire , 
Tosto che'l volto d*un uom fiso guata* 

Pertanto a te convien meco venire , 
E di questa mia mandra seguir y orma , 
Sé in questi boschi tu non vuoi morire. 

E perchè Circe non veda la- forma 
Del volto tuo, e per venir segreto, . 
Te ne verrai carpon fra questa torma « 

AUor si mosse con nn viso lieto; 
Ed io non ci- veggendo altro soccorso» 
Carpendo con le fiere le andai dietro. 

Infra le spalle d'an cervio, e d'un orso- 
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CAPITOLO TERZO. 



D. 



'letro alle piante della mia ducbesca 
Andando colle spalle volte al Cielo 
Tra quella turba d'animali «pessa^ 

Or mi prendeva un caldo , ed ora un gelo» 
Or le braccia tremando mi cercava» 
S'elle avevan cangiato pelle ♦ o pelo . 

Le mani^ e le ginocchia io mi guastata: 
O voi, che andate alle volte carponi » 
Per discrezion pensate , com'ìo stava. 

Er'ito forse un* ora ginocchioni 
Tra quelle fiere ^ quando capitamo 
Presso un fossato tra^ duo gran valloni. 

Vedere innanzi a noi non potè vaino. 
Però che il lume tutti ci abbagliava. 
Di quella donna che noi seguivamo. 

Quando una voce udimmo, che fischiava 
Col rumor d'una porta, che si aperse ^ 
Di cui l'un , e Taltr' uscio cigolava. 

Come la vista , e '1 riguardar s' offerse 
Dinanzi a^li ocelli nostri, un gran palazzo 
Di mirabile altura si scoperse. 

Magnifico, e spazioso era lo spazzo; 
Ma bisognò per arrivare a quello, 
Di quel fossato passar l' acqua a guazzo . 
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Una trave faceva ponticello, 

Sopra cui sol passò la nostra scorta. 
Non potendo le bestie andar sopr'ello. 

Ginnti che fummo a piò dell'altra porta, 
Fìen d' affanno, e d' angoscia entrai drento. 
Tra quella turba , eh* è peggio che morta^ 
-E fummi assai di minor spavento ; 
Che la mia donna, perch'io non temessi» 
Avea neir entrar quivi il lume spento . 

E questo fu cagion , eh' io non vedessi , 
D'onde si fosse quel fischiar venuto, 
O chi aperto nell' entrar ci avessi « 

Così tra quelle bestie sconosciuto 
Mi ritrovai in un ampio eortile 
Tutto smarrito senza esser veduto. 

E la mia donna bella, alta /e gentile 
Per ispazio d'un* ora, o più, attese 
Le bestie a rassettar nel loro ovile, 

poi tutta lieta per la man mi prese. 
Ed in una sua camera menommi , 
Dove un gran fuoco di sua mano accese i 

Col qual cortesemente rasciugommi 
Quell'acquai che mi avea tutto bagnato. 
Quando il fossato passar bisognommi. 
Poscia ch'io fui rasciutto^e riposato 
Alquanto dall' af&nno , e dispiacere» 
Che quella notte m'avea travagliato» 
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Incominciai: Madonna» Il mio tacere 
Nasce , non già perch' io non sappia appunto 
Quanto ben fatto m'hai, quanto piacere. 

Io era al termin ài mia vita giunto 
Per luogo ^oscuro, tenebroso» e cieco» 
Quando fui dalla notte sopraggiunto. 

Tu mi menasti, per salvarmi, teco: 
Dunque la vita da te riconosco, 
E ciò che intorno a quella porto meco. 

Ma la memoria /lell' oscuro bosco 
Col tuo bel volto m'han fatto star oheto, 
Nel quale ogni mio ben veggo, e conosco, 

Che fatto m'hanno ora doglioso, or lieto; 
Doglioso, per quel mal, che venne pria; 
Allegro, per quel ben, che venne drieto; 

Clie potuto non he la voce mia 
Esplicate a parlare, infin ch'io sono 
Posato in parte della lunga via. 

Ma tu, nelle cui braccia m'abbandono» 
E che tal cortesia usata m'hai. 
Che non si può pagar con altro dono ; 

Cortese in questa parte ancor sardi. 
Che non ti gravi sì, che tu mi dica 
Quel corso di mia vita, che tu sai. 

Tra la gente moderna, e tra l'antica. 
Cominciò ella, alcun mai non sostenne 
Più ingratitttdin> né maggior fìitica. 
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Questo già per tua colpa non t'avvenne, 
Come viene ad alcun, ma perchè sorte 
Al tuo bene operar contraria venne. 

Questa ti chiuse di pietà Je porte. 
Quando che questa al tutto t* ha condutto 
In questo luogo sì feroce, e forte. 

Ma perchè il pianto ali* uom fu sempre brutto, 
Si debbe a* colpi della sua fortuna 
Vokar il viso di lacrime asciutto. 

Vedi le Stelle, e'I Ciel , vedi la Luna, 
Vedi gli altri Pianeti andare errando 
Or alto , or basso senza requie alcuna . 

Qnando il Ciel vfedi tenebroso, e quando 
Lucido , e chiaro : e così nulla in terra 
Vien nello stato suo perseverando. 

Di quivi nasce la pace, e la guerra; 
Di qui dipendon gli odj tra coloro, 
Che un muro insieme , ed una fossa serra . 

Da questo venne il tuo primo martoro, 
Da questo nacque al tutto la cagione 
Delle fatiche tue senza ristoro . 
• Non ha cangiato il Cielo oppinione 
Ancor, né cangierà, mentre che i Fati 
Tengon ver te la lor intenzione . 

E quelli umori, i quai ti sono stati 
Cotanto avversi , e cotanto nemici , 
Non sono ancor, non sono ancor purgati. 
V. vai. . k 
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Ma come secche, fieri le lox radici, 
E che benigni i Ciel si mostreranna, 
Torneran tempi. più che n)ai felici, 

E tanto lieti , e giocondi saranno , 
Che ti darà diletto la memoria 
E del passato 4 e del futuro danpo. 

Forse che ancor prenderai vana gloria, 
A queste genti raccontando, e quelle • 
Pelle fatiche tue la lunga i^x)ria . 

Ma prima che si raostrin queste Stelle 
Liete verso di te» gir ti conviene 
Cercando il mondo sotto nuova pelle ^ 

Che quella provvidenza, che mantiene 
L'umana spezie, vuol che tu sostenga 
Questo disagio per tua maggior bene. 

Di qui conviene al tutto, cl^e si spenga 
In te Tumanji effigie, e senza quella 
Meco tra l'altre bestie a pascer venga ^ 

Né può mutarsi questa dura Stella; 
E per avei:ti in questo luogo messo, 
Si diiferisce il mal, non si c?Lncella. 

E lo star meco i^lqua^ito t'è permesso, 
Acciò del luogo esperienza porti, 
E degli abitator, che stanno in esso. 

Adunque fa, che tu non ti sconforti; 
Ma prenci francamente questo peso 
Sopra gli omeri tuoi spU4i> e forti,, 

Qic ancor ti gioverà d'averlo pre^o. 
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X Oi che la Donna dì parlare sfette > 
Levaimi in pie, rimanendo oonfuso 
Per le parole, eh* ella aveva dette. 

Far dissi: il Ciel, né altri i*noa accuso; 
Né mi vo* lamentar dì si ria sorte; 
Perchè nel mal , più che nel ben son uso • 

Ma s*io dovessi. per l'infernal porte 
. Gire al ben, che dett*hai,mi piacerebbe. 
Non che per quelle vie, che tu m* hai porte. 

Fortuna dunque tutto quel che debbe , 
E che le par, della mia vita faccia; 
Ch* io so, che ben di me mai non le 'ncrebbe. 

Allora la mia donna apri le braccia, 
E con un bel sembiante tutta lieta 
Mi baciò dieci volte , 'e più la faéoia 

Poi disse festeggiando: Alma j^iscreta. 
Questo viaggio tuo, questo tuo stento. 
Cantato fla da Isterico , o Poeta . 

Ma perché via passar la notte sento, 
Vo' che pigliam qualche consolazione, 
E che mutiam questo ragionamento. . 

£ prima troverem da colazione. 
Che so bisogno n'hai forse non pocOj 
Se di ferro non ò tua condizione « 
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In queste escute selve ombrose » e spessa 4 

. Fuggendo ogni consorzio umano , elegge 
Suo domicilio» e la sua sedia messe. 

Tra queste adunque solitarie schegge 
Agli uomini nimica si dimora , 
Nodrita da' sospir di questa gregge* 

E perchè mai alcun non esci fuora » 
Che qui venisse, .però mai novelle 
Di lei si sepper, ne si sanno ancora. 

Sonb al servizio suo molte donzelle , 
Con le quai solo il suo regno .governa* 
Ed io son una del numer di quelle. 

A me è dato per faccenda etema» 
Che meco questa mandria a pascer venga 
Per questi boschi» ed ogni lor caverna « 

Però convien, che questo lume tenga, 
E questo corno i Vano, e Taltro è buono , (ga. 
Se avvien che il giorno(adio sia fuor)si spen^ 

L'un mi scòrge il cammin.. con l'altro i* suono ^ 
Se alcuna bestia nel bosco profondo 
Fosse smarrita ♦ sappia dove io sono . 

E se mi domandassi, io ti rispondo: 
Sappi 9 che questa bestie ^ che tu .vedi t 
Uomini, come te, furon nel mondo « 

E se alle mie parole tu non credi , 
Risguarda un pò* come intorno ti stanno, 
E chi ti guarda» e chi ti l^cca i piedi» 



E la cagion del gaàrdar eh* elle fanno, 
E^ che a ciascuna della tua rovina 
Rincresce, e del tuo male, e del tao danìH>, 

Ciascuna, come te , fu peregrina 
In qneste selve , e poi fu tramutata 
In queste porrne dalla mia Regina. 

Questa propria virtù dal Ciel gli è data» 
Che in varie forme faccia convertire , 
Tosto che '1 volto d*un uom fiso guata* 

Pertanto a te convieu meco venire , 
£ di questa mia mandra seguir )* orma , 
Se in questi boschi tu non vuoi morire. 

E perchè Circe non veda la- forma 
Del volto tuo, e per venir segreto, . 
Te ne verrai carpon fra questa torma « 

AUor si mosse con nn viso lieto; 
Ed io non ci- veggendo altro soccorso. 
Carpendo con le fiere le andai dietro, 

infra le spalle d'an cervio, e d'un orso* 
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CAPITOLO TERZO. 



D. 



'letro alle piaste della mìa ducbesia 
Andando colle spalle volte al Cielo 
Tra quella turba d'animali spessa^ 

Or mi prendeva un caldo , ed ora un gelo» 
Or le braccia cremando mi cercava» 
S'cUe avevan cangiato pelle, o pelo. 

Le mani, e le ginocchia io mi guastata: 
O voi, che andate alle volte carponi » 
Per discrezion pensate, com'io stava. 

Er'ito forse un'ora ginocchioni 
Tra quelle fiere, quando capitarne 
Presso un fossato tra, duo gran valloni. 

Vedere innanzi a noi non potevamo. 
Però che il lume tutti ci abbagliava, 
Di quella donna che noi seguivamo « 

Quando una voce udimmo, che fischiava 
Col rumor d'una porta, che si aperse > 
Di cui l'un', e l'altr* uscio cigolava. 

Come la vista , e '1 riguardar s* offerse 
Dinanzi a^li occ^i nostri, un gran palazzo 
Di mirabile altura si scoperse . 

Magnifico, e spazioso era lo spazzo; 
Ma bisognò per arrivare a quello, 
Di quel fossato passar V aequa a guazzo . 
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Una trave faceva ponticello, 

Sopra cui sol passò la nostra scorta, 
Non potendo le bestie andar sopr*ello. 

Giunti che fammo a pie dell* altra porta, 
Fien d' affanno, e d' angoscia entrai drente. 
Tra quella turba , eh' è peggio che morta« 

E fummi assai di minor spavento; 
Che la mìa donna, perch'io non temessi» 
Avea neir entrar quivi il lume spento . 

E questo fu cagion , eh' io non vedessi » 
D'onde si fosse quel fischiar venuto, 
O chi aperto nell' entrar ci avessi « 

Così tra quelle bestie sconosciuto 
Mi ritrovai in un aaipio eortìle 
Tutto smarrito senza esser veduto. 

E la mia donna bella, alta /e gentile 
Per ispazio d'un* ora, o più, attese 
Le bestie a rassettar nel loro ovile. 

f oi tutta lieta per la man mi prese, 
Ed in una sua camera menommi , 
Dove un gran fuoco di sua mano accese ; 

Col qual cortesemente rasciugommi 
Quell'acquai che mi avea tutto bagnato. 
Quando il fossato passar bisognommi. 

Poscia ch'io fui rasciutto^e riposato 
Alquanto dall' affanno , e dispiacere. 
Che quella notte m*avea travagliato» 
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Incominciai: Madonna > il mio tacere 
Nasce , non già perch' io non sappia appunto 
Quanto ben fatto m'hai, quanto piacere. 

Io era al termiii ài mia vita giunto 
Per luogo ìoscurOy tenebroso, e cieco» 
Quando fui dalla notte sopraggiunto. 

Tu mi menasti, per salvarmi, teco: 
Dunque la vita da te riconosco, 
E ciò che intorno a quella porto meco« 

Ma la memoria ydeir oscuro bosco 
Col tuo bel volto m'ban fatto star oheto, 
Nel quale ogni mio ben veggo, e conosco, 

Che fatto m'hanno ora doglioso, or lieto; 
Doglioso, per quel mal, che venne pria; 
Allegro, per quel ben, che venne drieto; 

Che potuto non ho la voce mia 
Esplicate a parlare, infin ch'io sono 
Posato in parte della lunga via. 

Ma tu, nelle cui braccia m'abbandono» 
E che tal cortesia usata m'hai, 
Che non si può pagar <jon altro dono ; 

Cortese in questa parte ancor sarai , 
Che non ti gravi sì, che tu mi dica 
Quel corso di mia vita, che tu sai. 

Tra la gente moderna, e tra l'antica, 
Coiì)inciò ella, alcun mai non sostenne 
Più ingratitudin> né maggior iatica. 
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Qacsto gik per taa colpa non t'avvenne, 
Come viene ad alcun, ma perchè sorte 
Al tuo bene operar contraria venne. 

Questa ti chiuse di pietà le porte. 
Quando che questa al tutto t* ha condutto 
In questo luogo sì feroce, e forte. 

Ma perchè il pianto ali* uom fu sempre brutto, 
Si debbe a* colpi della sua fortuna 
Voltar il viso di lacrime asciutto. 

Vedi le Stelle, e*l Ciel , vedi la Luna, 
Vedi gli altri Pianeti andare errando 
Or alto , or basso senza requie alcuna . 

Quando il Ciel vedi tenebroso, e quando 
Lucido , e chiaro : e così nulla in terra 
Vien nello stato suo perseverando. 

Di quivi nasce la pace, e la guerra; 
Di qui dipendon gli odj tra coloro, 
Che un muro insieme , ed una fossa serra . 

Da questo venne il tuo primo martoro. 
Da questo nacque al tutto la cagione 
Delle fatiche tue senza ristoro . 

Non ha cangiato il Cielo oppinione 
Ancor, né cangierà, mentre che i Fati 
Tengon ver te la lor intenzione . 

E quelli umori, i quai ti sono stati 
Cotanto avverisi , e cotanto nemici , 
Non sono ancor, non sono ancor purgati. 
V. Vii». k 
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Ma come secche. fien le lox radici, 
E che benigni i Ciel si mostreranno, 
Torneran tempi. più che Knai felici. 

E tanto lieti, e giocondi sarani^o, 
, Che ti darà diletto la memoria 
E del passato^ e d^l futuro danno. 

Forse che ancor prenderai vana gloria, 
A questo gent; raccontando, e quelle - 
Pelle fatiche tue la lunga istoria . 

Ma prima che si niostrin queste Stelle 
Liete verso di te, gir ti conviene 
Cercando il mondo sotto nuova pelle. 
. Che quella provvidenza, che mantiene 
L'umana spezie, vuol che tu sostenga 
Questo disagio per tuo maggior bene . 

Di qui conviene al tutto, d^e si spenga 
In te r umana effigie, e senza quella 
Meco tra l'altre bestie a pascer venga ^ 

Né può mutarsi questa dura Stella; 
E per ave3:ti in questo luogo messo, 
Si differisce il mal, non si cancella. 

E lo star meco ^Iquauto t'è permesso, 
Acciò del luogo esperienza porti., 
E degli abitator, che stanno in esso. 

Adunque fa, che tu non ti sconforti; 
Ma prenci francamente questo peso 
Sopra gli omeri tuoi' solici, e forti ,^ 

Qic ancor ti gioverà d'averlo pre^o. 
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CAPITOLO QUARTO. 



X Oi che la Donna di parlare sfotte > 
Levaimi in pie, rimanendo confuso 
Per le parole, ch'ella aveva dette. 

Pur dissi: il Ciel, né altri ì'non accuso; 
Né mi vo' lamentar di sì ria sorte; 
Perchè nel mal » più che nel ben son uso • 

Ala s'io dovessi. per l'infernal porte 
^ Gire al ben, che dett'hai,mi piacerebbe, 
Non che per quelle vie, che tu m'hai porte. 

Fortuna dunque tutto quel che debbe , 
E che le par, della mia vita faccia; 
Ch' io so, che ben di me mai non le 'nerebbe. 

Allora la mia donna apri le braccia, 
E con un bel sembiante tutta lieta 
Mi baciò dieci volte , 'e più la faccia 

Poi disse festeggiando: Alma (discreta. 
Questo viaggio tuo, questo tuo stento. 
Cantato fia da Isterico , o Poeta . 

Ma perché via passar la notte sento, 
Vo' che pigliam qualche consolazione, 
E che mutiam questo ragionamento. . 

'B prima troverem da colazione, 
Che so bisogna n'hai forse non poco. 
Se di ferro non è tua condizione « 

k 2, 
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E goderepio ìmìeme in questo loco: 

E detto questo, una sua tovaghetta 
Appcirecchiò su certo desco al fuoco. 

P9Ì trasse d'uu'aroiario una cassetta, 
Deiurovi pane, bicchieri, e coltella. 
Un pollo, .un'insalata acconcia, e netta, 

j^d altare cose appartenenti a quella . 
Poscia a aie volta, disse: questa cena 
O^ui sera m'arreca una donzella. 

Ancor questa gnastada porta piena 
Di vin, che ti parrà, se tu l'assaggi, 
Di quei , che Val di Greve , e Poppi mena. 

Godiamo dunque, e come fanno i Saggi, 
Fent»a,*che ben possa venire ancora, 
E chi è dritto, alfin oonvien, che caggi, 

E quando vien il mal , che viene ognora, 
Mandalo. giù come una medicina , 
Ch^ pajtzo. è chi la. gusta, e l'assapora. 

Viviamo or lieti alfin, che domattina 
Con lamia greggia. sia .tempo uscir fuori, 
Per ubbidire all'alta mia Regina. 

Così lasciando gli afTanni, e i dolori 
Lieti insieme cenammo, e ragionossi 

.Di mille canzonette « e mille amori. 

Poi, come avemmo cenato, spogliossi, 
JE dentro a letto me fé seco entrare» 
Coma suo ajuaatCì o suo marito fo6ii« 
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Qai bisogna alle Muse il peso dare 
Per dir la sua beltà; che senza loro 
Sarebbe vano il nostro ragionare . 

Eranp i suoi capei biondi com* oro , 
Ricciuti, e crespi, talché d'una Stella 
Pareano i raggi , o del superno Coro . 

Ciascun occhio pareva una fiammella 
Tanto lucente , sì chiara > e sì viva , 
Che ogni acuto veder si spegne in quella- 

Avea la testa una grazia attrattiva , 
Tal eh* io non so a chi me la somigli , 
Perchè T occhio al guardarla si smarriva} 

Sottili , arcati, e rieri erano i cigli; 
Perchè a plasmargli fur tutti gli Dei, 
Tirtti i celesti, e superni Consigli. 

Di quel, che da quei pende, dir vorrei 
Cosa , 9he al vero alquanto rispondesse : 
Ma taccici, perchè dir non lo sapfei . 

Io non so già chi quella bocca fesse; 
Se Giove con sua man non la fece eglii 
Non efedo, ch'altra man far la potesse. 

1 denti più che d'avorio erart begli; 
Ed una lingua vibrar si vedeva, 
Come una serpe infra le labbra , e quegli, 

]3'onde uscì ui^ parlare, il qua! poteva 
Fermare i venti, e fare andar le piante:. 
Sì soave concento t- e dolce aveVat- ; 
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Il collo, e il mento ancor vedeasi, e tante 
Altre bellezze, che farian felice 1 

Ogni meschino, ed infelice amante. 

Io non so, se a narrarlo si disdice 
Quel che seguì da poi ; perocché '1 vero 
Snoie spesso far guerra a chi lo dice; 

Por lo dirò, lasciandone il pensiero 
A chi vuol biasimar; perchè tacendo 
Un gran piacer, non è piacere intero. 

Io venni ben con l'occhio discorrendo 
Tutte le parti sue infino al petto. 
Allo splendor del quale ancor m'accendo. 

Ma più oltre veder mi fa disdetto 
Da una ricca, e candida coperta. 
Con la qual copert'era il picciol letto • 

Era la mente mia stupida, e incerta, 
Frigida, mesta, timida, e dubbiosa. 
Non sapendo la via quant'era aperta. 

E come diace stanca, e vergognosa, 
E involta nel lenzuol la prima sera 
Presso al Marito la novella Sposa; 

Così d'intorno pauroso m'era 
La coperta del letto inviluppata. 
Come quel ch'in virtù sua non impera. 

Ma poiché fu la donna un pezzo stata 
A riguardarmi, sogghignando disse: 
Sono io d'ortica forse, o pruni armata? 



¥li puo^ aver quel , che sospirando missé 
Alcun già per averlo più d'un grido 
E fé mille quistìoni, e nìille risse. 

bene entreresti ih qualche loco infido 
Per ritrovarti meco, ò nuoteresti 
Come Leandro infra Sqsto, ed Abido ; 

Perchè virtute hai sì jjoca, che questi 
Panni, che son tra noi, ti fanno guerra^ 
E da me sì discosto ti ponesti? 

E come quando nel career si serra 
Dubbioso >della vita un peccatore , 
Che sta con gli occhi guardando la tèrraj 

t*oi scegli avt>ien, che grazia dal Signora 
Impetri, e' lascia ogni pensiero strano, 
E prende as^ai d'ardire, e di valore j 

Tal er' io , e tal divenni per l' umano 
Suo ragionare, ed a lei mi accostai, 
Stendendo fra'lenzuol la fredda mano. 

B come* poi le sue membra toccai. 
Un dolce sì soave ài cuor mi venne , 
Qual io non credo piìi gustar giammai i 

Non in un loco la man si ritenne, 
Ma discorrendo per le membra sue. 
La spiarritl virtù tosto rivenne. 

£ non essendo già timido pine, 
Dopo un dolce sospiì* parlando dissi! 
Siau benedette le bellezze tue^ 
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Sìa benedetta Torà» <|uando mìsA 
Il pie nella foresta > e se mai cose. 
Che ti fossero a cuor» feci, né scrissi. 

E pien di gesti, e parole amorose. 
Rivolto in quelle angeliche bellezze. 
Che scordar mi facean le umane cose» 

Intorno al cuor sentii tante allegrezze 
Con tanto dolce, ch'io mi venni meno. 
Gustando il fin di tutte le dolcezze, 

Tutto prostrato sopra il molle seno* 
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CAPITOLO QUINTO. 



V. 



Eni va già la fredda notte manco» 
Fuggi vansi le stelle ad una ad una, 
E d' ogni parte il Ciel si facea bianco . 

Cedeva al Sole il lame della Luna , 
Quando la donna mia disse: E' bisogna. 
Poiché egli è tale il voler di fortuna, 

SMo non voglio acquistar qualche vergogna. 
Tornar alla mia mandra, e menar quella. 
Dove prender l' usato cibo agogna . 

Tu ti resterai solò in questa cella, 
E questa sera al tornar menerotti 
Dove tu possa a modo tuo vedella . 

Non uscir fuor, questo ricordo dotti; 
Non risponder se un chiama; p'erchè molti 
Degli altri questo errore ha mal condotti. 

Indi partissi; ed io che aveva volti 
Tutti ì pensieri all'amoroso aspetto, 
Che Iucca più che tutti gii altri volti. 

Scudo rimasto in camera soletto. 
Per mitigar, dal letto io mi levai, 
L' incendio grande, che m' ardea nel petto* 

Come prima da lei mi discostai, 
Mi riempiè di pensieri la saetta 
Qu^la ferita, che per lei sanai. 
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fi Stadio come quello, che sospetti 
Dì varie cose, e se stesso confonde^ 
Desiderando il ben che non aspetta. 

E perchè all' un peùsief V altro risponde i 
La ine/ite alle passate cose corse , 
Che il tempo pet ancor non c^ nasconde; 

E qua , e là ripensando discorse , 
Come r antiche genti alte , e famose 
Fortuna spesso or carezzò, ed or morse* 

E tanto a me parver maravigliose, 
Che meco la oagion discorrer volli 
Del variar (JcUe mondane cose. 

Quel che rovina dai più alti colli 
Più che altto i Regni , è questo , che i potenti 
Di lor potenza non son mai satolli. 

Da questo nasce, che son mài contenti 
Quei ch'han perduto, e che si desta umor« 
Per rovinar quei, che restan vincenti. 

-Ondeavvien, che T un sorge, e l'altro muore; 
E tjuel eh' è snrto, sempremai si strugga 
Per nuova ambizione, o per timore. 

Questo appetito gli Stati distrugge; 
E tanto è più mirabil che ciascuno 
Conosce quest'error, nessun lo fugge « 

San Marco impetuoso, ed importuno^ 
Credendosi aver sempre il vento in popp», 
Non si curò di rovinare ognuno j 



H5 

Né vide, conie la potenza troppa • 
Era nociva : e come il mt* sarebbe 
Tener sott'acqua la coda , e la groppa- 

Spesso uno ha pianto lo Staro» ch'egli ebbe; 
E dopo il fatto poi s'accorge, come 
A sua rovina , ed a suo danno crebbe . 

Atene, e Sparta, di cui sì gran nome 
Fa già nel mondo , allor sol rovinorno, 
Quand'ebber le potenze intorno dome. 

Ma di Lamagna nel presente giorno 
Ciascheduna citta vive sicura, 
Per aver manco di sei miglia intorno. 

Alla nòstra città non fé paura 
Arrigo già con tutta la sua possa, 
Quando' i confini avea presso alle mura^ 

Ed or ch'ella ha sua potenza promossa 
Intorno, e diventata è grande, e vasta ^ 
Teme ogni cosa , non che gènte grossa • 

Perchè quella virtute, che soprasta ^ 
Un corpo a sostener quand'egli è solo, 
A regger poi maggior peso non basta. 

Chi vuol toccare l'uno, e l'altro polo, 
Si trova rovinato in sul terreno, 
Com'Icar già dopo suo folle volo« 

Vero è, che suol durar o più o meno 
Una potenza, secondo che più 
O men sue leggi baone, ed oxdin fieno.. 



Qael Regno, die sospìnto è da vình 
Ad operare , o da necessitate , 
Si vedrà sempre mai gire all' insù. 

E per contrario fia qnella cittate 
Piena di sterpi silvestri , tt di dumi , 
Cangiando se^io dal verno alla state. 

Tanto che alfin convien che si consumi, 
E ponga sempre la &ua mira in fallo. 
Chi ha buone leggi » e cattivi costumi « 

Chi le passate cose legge, sallo 
Come gl'imperi comincian da Nino, 
E poi finiscono in Sardanapàllo . 

Quel primo fu tenuto un nom divino, 
Quell'altro fu trovato fra l'ancillo 
Con una donna a dispensare il lino. 

La virtù fa le region tranquille; 
E da tranquillità poi ne risolta 
L'ozio/ e l'ozio arde i paesi, e le ville • 

Poi quando una provincia è stata involta 
Ne' disordini un tempo, tornar suole 
Virtute ad abitarvi un'altra volta. 

Quest'ordine cosi permette, e vuole 
Chi ci governa, acciocché nulla stia» 
O possa star mai fermo sotto '1 Sole. 

Ed è, e sempre fu, e sempre fia 
Che '1 mal succeda al bene , e il bene al male 
E r un sempre cagion dell'altro sia. 



Vero è 9 cji' io cr^do sia con mortale 
Pe' regni, e sia la lor distruzione 
L'usura, o qualche peccato carnale; 

E della lor grandezza la cagione, 
2 che alti, e potenti gli mantiene» 
Siaa digiuni , limoline > orazione . 

Un altro più discetto, « savio tiene» 
Che a rovinarli questo mal non basti » 
Né basti a consertarli questo bene . 

Creder» die senza te per te contrasti 
Dio» standoti ozioso, e* ginocchioni, 
Ha molti Regni» e moki Stati guasti. 

£' 6on ben necessarie l'orazioni; 
E matto al tutto è quel » che al popol vieta 
Le cerimonie» e le sue divozioni; 

Perchè da ^juelle inver par che si mieta 
Unione, e buon ordine, e da quello 
Buona fortuna poi dipende» e lieta/ 

Ma non sìa alcun di sì poco cervello t 
Che creda, se la sua ca^a rovina» 
Che Dio la salvi senz'altro puntello; 

Perchè e' morrà sotto quella rovina* 
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CAPITOLO SESTO. 



M. 



.Entre ch'io stava sospeso ^ ed involto 
Con raf&nnata mente in qnel pensiero » 
Aveva il Sole il mezzo cerchio volto; 

Il mezzo, dico, del nostro emispero, 
Talché da noi si allontanava il giorno, 
E r Oriente si faceva nero. 

Quand'io conobbi pel sonar d*an corno 1 
E pel ruggir dell'infelice armento. 
Come la donna mia facea ritorno . 

E bench'io fossi in qtiel pensiero intento, 
Che tutto il^orrto a se mi aveva tratto» 
E del mio petto ogni altra cura spento; 

Come io sentii la mia donna di fatto. 
Pensai, ch'ogni altm cosa fosse vana, 
Fuor di colei, di cui fui servo fatto. 

Che giunta dov' io era, tutta umana 
II collo mio con un de^ bracci avvinse, 
Con l'altro mi pigliò la man lontana. 

Vergogna alquanto il vi^o mi dipinse. 
Né potei dire alcuna cosa a quella: 
Tanta fu la dolcezza , che mi vinse ! 

Pur dopo alquanto spazio, ed io, ed ella 
Insieme ragionammo molte cose , 
Come un amico con l'altro favella « 
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Ma riposate sue membra angosciosa i, 

E ricreate dal cibo usitato» . 
Cosi parlando la donna propose; 

Già ti promisi d'averti menato 
In loco, dove comprender potresti 
Tutta la condizion del nostro stato. 

Adunque se ti piace, fa t'appresti, 
E vedrai gente , con cui per V addricto 
Gran conoscenza , e gran pratica avesti • 

Indi levossi , ed io le tenni drieto. 
Come ella volse, e non senza paura; 
Far non sembrava né mesto, né lieto. 

Fatta era già la notte ombrosa , e scura , 
Ond'ella prese una lanterna in mano, 
Cbe a suo piacere il lume scopre , e tura ^ 

Giti che fummo, e non molto lontano, 
Mi parve entrar ^in un gran dormitoro, 
Siccome ne' Conventi usar veggiamo, 

Un landrone era proprio, come il loro^ 
E da ciascun de' lati si vedeva 
Porte pur fatte di pover lavoro , 

Alldr la donna ver me si volgeva, 
E disse, come dentro a quelle port<? 
Il grande armento suo sene diaceva^ 

E perchè Variata era la sorte, 
Eran varie le loro abitazioni, 
E ciaschcdun sì sta col suo consorte ^ 
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Stanno a man destra al primo ascio i leoni, 
(Cominciò, poi che*l suo parlar riprese) 
Co* denti acuti, e con gli adunchi unghioni . 

Chiunque ha cuor magnammo, e cortese, 
Da Circe in quella fera si converte ; 
Ma pochi ce ne son del tuo paese. 

Ben son le piagge tue fatte deserte , 
E prive d'ogni gloriosa fronda , 
Che le facca men sassose, e men erte. 

Se aleuti di troppa furia, e rabbia abbonda. 
Tenendo vita rozza , e violenta , 
Tra gli orsi sta nella stanza seconda* 

E nella terza , se ben mi rammenta , 
Voraci lupi, ed affamati stanno, 
Talché cibo nessun non gli contenta. 

Lor domicilio nel quarto loco hanno * 
Bufoli, e buoi; e se con quella fiera 
Sì trova alcun de^tuoi, abbisi il danno. 

Chi si diletta di far buona cera, 
E dorme quando e' veglia intorno al fuoco, 
Si sta fra* becchi nella quinta schiera. 

Io non ti vo* discorrere ogni loco; 
Perchè a voler parlar di. tutti quanti, 
Sarebbe il parlar lungo, e il tempo poco. 

Bastiti questo, che dietro, e davanti 
Ci Bdiì cerve, pantere, e leopardi, 
E maggior bestie assai , che leofanti. 
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Ma fa* che nn poco al dirimpetto guardi 
Queir ampia porta, che ali* incontro è pósta» 
Nella quale entrerem, benché sia tardi. 

E prima eh* io facessi altra risposta» . 
Tutta si mosse» e disse: sempremai 
Si debbe far piacer» quando e* non costa. 

Ma perchè, poi che dentro tu sar^ì» 
Fossa conoscer del loco ogni eflfetto» 
E me* considerar quel che vedrai ; 

Intender debbi, che sotto ogni tetto 
Di queste stanze sta d^una ragione 
D* animai bruti» come già t*ho detto. 

Sol questa non mantien tal condizione, 
E come avvien nel Mallevato vostro, 
Che vi va ad abitare ogni prigione ; 

Così colà in quel loco » eh* io ti mostro ^ 
Può ir ciascuna fièra a diportarsi ^ 
Che per le celle stan di questo chiostro; 

Tal che veggendo quella potrà farsi» 
Senza riveder l'altre ad una ad una, 
Dove sarebbon troppi passi sparsi . 

Ed anche in quella parte si ragnna 
Fiere, che soa di maggior conoscenza. 
Di maggior grado, e di maggior fortuna. 

E se ti parran bestie in apparenza» 
Ben ne conoscerai qualcuna in parte 
A* modi , a*'g6sti » agli occhi, alia presenza . 
V. vai. 1 
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JAtntre parlava» fieì venimmo in parte, 
Dove la porta tiuta iie appariva 
Con le S4ie circos^uee a parte a parte. 

U^a ^gura , ch^ pareva viva , 
Era di marmo scolpita davante 
. Sopra il graùd'arpo, clie 1* uscio copriva. 

B-come Aonìbal, sopra un elefante 
P^rea cHe trionfasse, e la sua vesta 
Era 4' uom grave , faiqoso , e prestante . 

P* alloro Una ghirlanda aveva, ia testa» 
La faccia aveva assai gioconda» e lieta, 
D'intoroo gente, che li faceao festa. 

Col-ui è il grande Abate di Gaeta , 
Disse la Donna, come aapcr dei , 
Che fu già coronato per Poeta . ^ 

Suo simulacro da^ superni Dei , 
Come tu vedi , in quel loco fu messo, 
fjon gli altri , che gli stanno intorno a' piei, 

Perchè ciascun , che gli venisse appresso , 
Senza altro intender» giudicar potesse 
Qnai n^q le genti là serrate in esso. 

Ma fat)ciam sì ornai, eh* io aon perdesse 
Cotanto tempo a riguardar postui. 
Che Vora del torqar sopraggì ungesse. 

Vienne dunque con meco;, e se mai fui 
Cortese, ti parrò a questa volta, * 
Nel dimostrarti questi luoghi bui ; 

Se tanta grazia non m*è dal Gel tolta i 
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lOi eravam col pie già 'n sa la soglia 
Di qadla porta » e dì passar là drento 
M^avca fatto venir la Donna voglia. 

E di quel mio voler restai contento, 
Perchè la porta subito s'aperse, 
E diinostronne il serrato Convento. 

E perchè me* quel potesse vederse. 
Il lame, eh* ella avea sotto la vesta 
Chiuso, neir entrar là tutto scoperse. 

Alla qual luce si lucida, e presta, 
Com* egli avvien nel veder cosa nuova. 
Più che duemila bestie alzar la testa. 

Or guarda ben, se di veder ti giova « 
Disse la donna , il copioso drappello , , 
Che insieme in qnesto loco si ritrova . 

Né ti ptja fatica a veder quello. 
Che non son tutti terrestri animali. 
Ben e* è tra tante bestie qualche uccello. 

Io kvai gii occhi , e vidi tanti , e tali 
Animai bruti, ch'io non crederei 
Poter mai dir quanti fossero, e quali. 

E perchè a dirlo tedioso sarei, 
Narrerò di qualcun, la cui presenza 
Diede più mantviglia agli occhi rniei^ 

1 a 
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Vidi un Gatto perVpppa pazienza 
Perder la preda, e restarne scornato, 
Benché prudente, e di buona {temenza.* 

Foi vidi un Drago tutta travagliato 
Voltarsi» sen^a ayer mai posa alcuna, 
Ora sul destro, ora su T altro Iato, 

Vidi una Volpe maligns^, e inipprtuna» 
Che nou trova già rete, che ]a pìgli; 
Ed un Can Corso abbaiar alla Luna. 

Vidi un Leon, che s'aveva gli artigli» 
^ denti ancor da se medesmo tratti 
Pò' suoi non buoni, e non saggi consigli , 

Foco più là certi animai disfatti , 
Qual coda non avea, qual non orecchi» 
Vidi musando starsi quatti quatti. 

Io ve ne scorsi , e conpbbi parecchi , 
E se ben mi ricordo, in maggior parte 
Era un miscuglio fra conigli, e becchi^ 

Appresso questi un pò* cosi da parte 
Vidi un altro animai, soa cqme quelli, 
Ma da natura fatto con più ano* 

Aveva rari, e delicati i velli, 
Parea superbo in vista» ed animoso^ 
Talché mi venne voglia di piacelli . 

Non dimostrava suo cuor generoso. 
Gli ugnoni avendo incatenato , e i denti i 
.Fero si s(av2^ fuggiasco, e «deguoso. 
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Poi vidi uni Giraffa, che chinava 
lì collo a ciascheduno» e dalVun canto 
Aveva un brso stanco, che russava. 

Vidi un Pavon col sno leggiadro ammanto 
Girsi pavoneggiando, e non temeva 
Se il mondo andasse in volta tutto quanto. 

Uno afttìinal, che non si conosceva $ 
(Sì vaMato aVca la pelle, e'I dosso!) 
E in su la groppa una cornacohia aveva. 

Una bestiaCcià vidi di pel tosso, 
Ch'era un Bue senza corna; e dal discosto 
M^ ingannò, che mi parve un cavai grosso. 

Poi vidi un Asin tanto mal disposto, 
Che non potea portar, non eh' altro, il basto; 
E pafca proprio un citriuol d^ agosto . 

Vidi un Legùgio, ch'avèa il veder guastoi 
E Circe n*arìa fatto capitale. 
Se non -fbssMto, còme un orbo, al tasto« 

Vidi tino Soricciùol, ch!avea per male 
D* essct sì piccoletto , e bezzicando 
Audava or . q^ueste^ or qu^ir altro animalo. 
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Poi vidi up Bracco, ch'andava fiutando 
A questo il ceffo, a quell'altro la spalla, 
Come . se andasse del , padron cercando . 

Il tempo è lungo, e la memoria falla, 
Tanto eh* io non ^vi posso ben narrare 
Quel ch'io vidi in nudi per questa stalla. 

Un Bufol , che mi (è raccapripciare • 
Col suo guardare, e'I suo mugliarsi forte. 
D'aver veduto io mi vo* ricordare. 

U^ Cervio vidi, <5hQ temeva Torte, 
Or qua, or là Vftriando il cammino: 
Tanto aveva paura della morte . 

Vidi sopra una trave un Armellino» 
Che non vuol, ch'altri il guardi, non che'l 
Ed era ad una Allodola vicino, (tocchi, 

In molte buche più di cento Allocchi 
Vidi, ed un'Oca bianca come n^ve; 
Ed una Soimìa,, che facea lo'mbocchi. 

Vidi tanti animai, che saria greve 
E lungo a raccontar lor condizioni, 
Come fu il teqipo a riguardarli breve. 

Quanti mi parver già Febi, e Catoiy, 
Che poi che quivi di lor esser seppi, 
Mi nusciron pecore , e montoni! 

Quanti uè pa^con questi duri greppi. 
Che seggono alto uè* pìh alti scanni! 
.Quanti. naei a^uilin riesco^ gheppi! 
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£ beach'ìo fossi inroltò iti mille affarmi i 
Par parlare a qualcuno avrei voluto , 
Se vi fossero stati i torcimànni. 

Ma la mia Donna» ch^bbe conosciuto 
Questa mia voglia > e questo mìo appetito^ 
Disse: non dubitar » eh' e^ fia adempiuto. 

Guarda un po'là, dav'io ti mostro a dito^ 
Senz' esserti più oltre mosso un passò 
Pur lungo il muro^ come tu 6e^ ito. 

Allor io vidi entro in un luogo basso , 
G)m*io ebbi ver lui dritto le ciglia. 
Tra il fango involto uit porcellettò grasso. 

Non dirò già chi costui si somiglia; 
Bastivi, òhe saria trecetito, e pine 
Libbre^ se si pesasse alla caviglia • 

E k mia guida disse t Andiani là giue 
Presso a quel Porco, sé tu sei pur. vago 
D'udir le voglie, e le parole sue^. 

Che se ttar lo volessi di quel brago^ . 
Facendol tornar uom, e* non vorrebbe ; 
Come pesce, che fosse in fiume, ó iùlago» 

E perchè questo non si crederebbe; 
Acciocché far ne possa piena fede» 
Domanderailo , se quindi uscirebbe..* 

Appresso mosse la mia Dodna il piede; , 
E per non separ^tmi da lei punto ^ 
La presi per la man» eh* ella mi diede, 

Tanto ch'io fui presso a quel Porco giunto- 
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L Lzò gael Porco al giunger nostro il grifo » 
Tatto^ vergato d'immondìzia, e loto. 
Talché mi venQè nel guardarlo a schifo. 

E perch' io fui già gran tempo suo noto» 
Ver me si mosse mostrandomi i denti. 
Stando col resto fermo, e senza moto. 

Ond*io gli dissi pur con grati accenti: 
Dio ^ ti dia miglior sorte, se ti pare; 
Dio ti mantenga, se tu ti contenti . 

Se meco ti piacesse ragionare. 
Mi sarà grato ; e perchè sappia certo , 
Purché, tu voglia, ti puoi soddisfare. 

£ p^r parlarti libero, ed aperto» 
Tel dico con licenza di costei. 
Che nlostro m*ha questo sentier deserto. 

Cotanta grazia m'han fatto gli Dei, 
Che non gli é parso salvarmi fatica, 
E trarmi dagli affiinni, ove tu sei. 

Vuole ancor da sua parte, ch*ÌQ ti dicai 
Che ti lil}crerà da tanto male. 
Se tornar vuoi nella tua forma antica. 

Levossi allora in pie dritto il Cignale 
Udendo quello, e fé questa risposta 
Tutto turbato il fangoso animale: 
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~Koa so d*onde ta yenfa * o di qual cosu; 
Ma se per altro tu uon sei venuto , 
Che per trarne di qui, vanne a tua posta. 
Viver con .voi io non voglio > e rifiuto ; 
E veggo ben, che tu se* in quello errore. 
Che me più tempo ancor ebbe tenuto. 
Tutto v'inganna il proprio vostro amore > 
Che altro ben non credete , che sìa , 
Fuor dell'umana essenza, e dei valore « 
Ma «e rivolgi a me la fantasia, 
Pria che tu parta dalla mia presenza , 
Farò , che in tale error mai più non stia . 
Io mi vo' cominciar dalla prudenza, 
Eccellente virtù, per la (jual fanno 
Gli uomin maggiore la loro eccellenza . 
Questa san meglio usar color, che sanno 
Senz' altra disciplina per se stesso' 
Seguir lor bene,, ed evitar lor danno. 
Senza alcun dubbio io affermo , e confesso 
Esser superior la parte nostra , 
Ed ancor tu noi negherai appresso* 
Qual è quel precettor, che ci dimostra 
L'erba qual sia, o benigna, o cattiva? 
Non studio aljcun, non ignoranza vostra* 
Noi cangia*m regìon di riva in riva, 
E lasciare un albergo non ci duole, 

Farahè opnteato , e felic» si viva . 



17® 

L* nn fogge il ghiaccio, e T altro fiigge il Sole, 
Seguendo il tempo al viver nostro amico; 
Come Natura, che n'insegna, vude. 

Voi infelici più che io non dico, 
Gite cercando quel paese» e questo. 
Non per aere trovar freddo , o aprico ; 

Ma perchè V appetito disonesto 
Dell'aver non vi tien l'animo fermo, 
Nè'i viver parco, civile, e modesto; 

E spesso in aere putrefatto » e infermo , 
Lasciando l'aere buon, vi trasferite,. 
Non che facciate al viver vostro schermo . 

Noi l'aere sol, voi povertà fuggite. 
Cercando con pericoli ricchezza , 
Che v'ha del bene oprar le vie impedite . 

E se parlar vogliam della fortezza,,' 
Quanto la patte nostra sia prestante, 
Si vede, cornei Sol per sua chiarezza. 

Un toro, un.fier leone, un leofante, 
E infiniti di noi nel mondo sono , 
A cui non può Vuom comparir davanti « 

E se dell'alma ragionare è buono. 
Vedrai di cuori invitti , e generosi , 
E forti esserci fatto maggior dono • 

Tra noi son fatti, é g^sti valorosi. 
Senza sperar trionfo, o altra gloria; 
Come già quei Romaii, che fnr famosi. 
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Vedesì nel leon |pran vanagloria 
Pell'opra generosa, e della trista 
Volerne al tutto, spegner la memoria. 

Alcuna fera ancor tra noi s'è vista, 
Che per fuggir del career le catene, 
E gloria, e libertà morendo acquista; 

E tal valor nel suo petto ritiene. 
Che avendo per^o la sua libertate ^ 
Di viver serva il $uo cor non spstiene. . 

E se alla temperanza risguardat^, * » 
Ancora e' vi parrà, die a questo. giuoco 
Abbiam le parti vostre superate. 

In Vener noi spendiamo e breve, e poco. 
Tempo; ma voi •senza alcuna misura 
Seguite quella in ogni tempo , q loco . 

La nostra spede altro cil)ar non cura^ 
Che il prodotto dal Ciel senz'arte, e voi 
Volete quel,' che. non può far Natura, 

Né vi contenta un sol cibo^ qual noi; 
Ma per m^* soddisfar V ingorde voglie ^f* 
Gite per quelli infin ne* Regni Eoi . 

Non basta quel, che in terra si ricoglie^ 
Che. voi entrate ali* Oceano in «ano, 
Per potervi saziar delle sue spoglie . 

n mio parlar mal non verrebbe meno , ^ 
S'io volessi mostrar, come infelici 
Voi siete più ch'oj^ni animai terreno. 



Noi a Natura siam maggiori amici > 
E par, che in noi ^iù sua virtù dispensi» 
Facendo voi d'ogni suo ben mendici. 

Se vnoi questo veder , pon mano a' sensi i 
E sarai facili!dente persuaso 
Di quel , che forse or pel contrario pensi. 

L'Aquila l'occhio, il CanT orecchio e'I naso, 
E'I gusto ancor possiam miglior mostrarvi» 
Se il tatto a Voi più proprio s' è rimase ; 

Il qual v*è dato non per onorarvi , 
Ma sol perchè di. Vener 1* appetito 
Dovesse maggior briga, e noja darvi- 
Ogni animai tra noi nasce vestito, 

Che*l difende dal freddò tempo, e cruddy 

Sotto ogni Cielo, per qualunque lito . 
Sol nasce Tuom d'ogni difesa ignudo, 

E non ha cuojo, spine, o piume, o vello» 

Setole , o scaglie, che gli faccian scudo # 
Dal pianto il viver suo comincia quella 

Con tuon di voce dolorosa!, e roca; 

Talch'egli è miserabile a védelJo. 
Da poi crescendo la sua vita è poca 

Senz' alcun dubbio a paragon di quella ^ 

Che vive un cervo , una cornacchia , un'oca. 
Le man vi die Natura, e la favella, 

E con quelle anco ambizion vi dette. 

Ed avarìzia, che quel ben canceKa . 



A quante infermità, n sottomette 
Natura prima , e poi Fortuna guanto 
Ben senz' alcuno effetto vi promette? 

Vo6tr*è Tambizion, lussuria, c'I pianto, 
E r avarizia , che geqera scabbia 
Nel viver vostro, che stimate tanto. 

Nessun altro animai si trova, ch'abbia 
Più fragil vita, e di viver più voglia. 
Più confuso timore» o maggior rabbia • 

Non dà r un porco all' altro porco doglia, 
L'un cervo all'altro; solamente l'uomo 
JL' altr' uomo ammazza , crocifigge , e spoglia* 

Pensa or , come tu vuoi cb' io ritorni uomo , 
Sendo di tptte le miserie privo, 
Ch* io sopportava , mentre che fui uomo. 

£ se alcuno infra gli uomin ti par divo, 
Felice, e lieta, non gli creder molto; 
Cbe'n questo fango più felice vivo^ 

Pove senza pensier mi bagno, e volto, 
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^^Hi sei tu, che non par donna mortale? 
Di tanta grazia il Ciel t'adorna e dota! 
Perchè non posi ? Perchè a' piedi hai V ale ? 

}o son r Occasione, a pochi nota; 
E la cagion, che sempre mi travagli, 
E\ perch' io tengo un pfè sopra una rota • 

Volar non è, che al mio correr s'agguagli; 
E però Tale a* piedi mi mantenga. 
Acciò nel corso mio ciascuno abbagli. 

Gl'i sparsi miei capei dii^an^i io tengo ; 
Con essi mi ricopro il petto, el volto i 
Perch' nn non mi conosca, quando vengo. 

Dietro del capo ogni capei mi è tolto; 
Onde in van sì affatica un, se gli avviene 
Ch'io l'abbia trapassato, o s'io mi volto. 

Dimmi: chi è colei, che teco. viene? 
E^ penitenza; e però nota, e intendi: 
Chi non sa prender me» costei ritiene. 



E tu mentre parlando il tempo spendi» 
Occupato da molti pensìer vani, 
Già npn t* avvedi lasso , e non comprendi 

Compio ti son fuggita dalie mani! 
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V^On che rime giammi, o con che versi 
Canterò io del Regno di Fortana» 
E de* 6uoi casi prosperi, ed avversi? 

E come ingiuriosa! ed importuna» 
Secondo è giudicata qui da noi, 
Sotto il suo seggio tiitto il mondo aduna? 

Temer, Giovan Battista, tu non puoi, 
lè debbi in alcun modo aver paura 
>' altre ferite, che de' colpi suoi. 

Perchè questa volubil creatura 
Spesso si suole oppor con maggior forza» 
Dove più forza vede aver natura . 

Sila naturai potenza ognitno sforza; 
E il regno suo è sempre violento, 
Se virtù eccessiva non lo ammorza. 

Onde io ti priego, che tu sia coatenta 
Considerar questi miei versi alquanta,, 
Se ci sia cosa di ti degna drento^ 
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fi la Diva crndel rivolga alquanto 
Ver di me gli occhi saoi feroci, e legga 
Qael eh' or di lei, e delsuo regno io canto* 

E benché in alto sopra tutti segga r 
Comandi, e regni impetuosamente, 
Chi del suo stato ardisce cantar -vegga. 

Questa da molti è detta' onnipotente ; 
Perchè qualunque in ' questa vita ^ viene » 
O tardi, o presto la sua ^forssa: sente. 

Spesso costei i buon sotto ì pie tiene, 
Cr improbi inalza , e se mai ti promette 
Cosa veruna , mai te la mantiene. 

E sottosopra e Stati, e Regni mette, 
Secondo che a lei pare , e ì giusti priva 
Del bene, che agi' ingiusti larga dette. 

Questa incostante Dea , e moMl Diva 
cr indegni spesso sopra un seggio pone» 
Dove chi degno n'è mai non arriva* 

Costei il tempo a modo suo dispone; 
Questa ci esalta, questa ci disface 

. Senza pietà, senza legge, o ragione. 

Né favorire alcun sempre le piace 
Per tutti i tempi, né sempremai preme 
Colui , che in fondo di sua ruota diace* 

Di chi figliuola fosse, o di che seme 

, Nascesse , non si sa; ma si sa rccrto , 
Qie fino a Giove sua potenzia teme.^ 
Y. via. m, 
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Sopra un palazzo da ogni parte aperto 
Regnar si vede» ed a veran non togliQ 
L'entrar in quel, ma è T uscire incerto. 

Tutto il mondo d'intorno vi si accoglie t 
Pesideroi^o veder cose nuove, 
E pien d'ambizion, e pien di voglie. 

Bllsi dimora in su la cima , dove 
La vista sua a qualunque nom non niega ; 
Ma^ in picciol tempo la rivolge > e muove . 

Ed ha due volti questa antica strega , 

. L' mt fero , e Y altro mite; e mentre volta » 
Or non ti vede, or ti minaccia, or priega. 

Qualunque vuol entrar, benigna ascolta; 
Ma con cbi vuoi uscirne poi s'adira» 
E Spesso del partir gli è la via toha» 

Pentro con tante ruote vi si gira , 
Quanto vario è salire a quelle cosct 
Dove ciascun che vive> pon la mira. 

Sospir, bestemime, e parole ingiuriose 
S*odoit per tutto usar da quelle genti, 
Che dentro al segna san Fortuna ascose . 

fb quanto son più yieehi, e più potenti r 
Tanto più in ler discortesia si vede; 
Tanto soa del suo ben men cenoscenri • 

Perchè tutto quel mal, che ia noi proceda» 
S' imrputa a lei , e $' alcu^ ben V uom trova , 
Per sua juroprii^ virtude averlo crede « 
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Tra quella turba variata , e nuova 
Di que* conservi, che quel loco serra » 
Audacia, e gioventù fa miglior prova. 

Vedevisi il timor prostrato in terra 
Tanto di dubb) pien, che non sa nulla; 
Poi penitenza e invidia gli fan guerra. 

Quivi rOccasion sol si trastulla, 
£ va scherzando tra' le ruote attorno 
La scapigliata ^ e semplice fanciulla . 

E quelle ruota sempre notte, e giorno, - 
Perchè il Gel vuole ( a cui non si contrasta ) 
Ch'Ozio , e Necessita le volti intorno. 

L' una racconcia il mondo, e l'altro il guasta, 
Vedesi ad ogni tempo, et a ogni otta 
Quanto vai pazienzia , e quanto basta • 

Usura, e Fraude si godono in frotta 
Potenti , e ricchi , e tra queste conserta 
Sta Liberalità stracciata, e rotta. 

Veggionsi assisi sopra delle porte, 
Che, come è detto, mai non soìi serrate. 
Senz'occhi, e senza orecchi. Caso, e Sorte» 

Potenzia, onor, ricchezza, e sanitate 
Stanno per premio; per pena, e dolore. 
Servitù, infamia, morbo, e povertate. 

Fortuna il rabbioso suo furore 
Dimostra con quest'ultima famiglia; 
Quell'altra porge a chi ella porta amore, 
m 2 
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Colui con miglior sorte si consiglia 
Tra tutti gli altri» che in quel loco stanno » 
Che ruota al suo voler conforme piglia. 

Perchè gli umor che adoperar ti fanno, 
Secondo cì^e convcngon con costei , 
Son cagion del tuo bene » e del tuo danno. 

Non però che fidar ti possa in lei. 
Né creder d'evitar suo duro mor^, 
Suoi duri colpi impetuosi, e rei; 

Perchè mentre girato sei dal dorso 
pi ruota per allor felice, e buona t 
La qual cangia le volte a mezzo il corso, 

]B non potendo tu cangiar persona > 
Né lasciar V ordiq , di che il Ciel ti dota. 
Nel me^zo del cammin. la t'abbandona. 

Però, se questo si comprende, e nota, 
Sarebbe un sempre felice, e beato ^ 
Che potesse saltar dì ruota in ruota. 

Ma perchè poter questo e* è negato 
Per occulta virtù , che ci governa , 
Si muta col suo corso il nostro stato « 

Non è nel n^ondo cosa alcuna eterna; 
Fortuna vuol cpsì^ che se ne abbella. 
Acciocché il suo poter più si discerna. 

Però si vuol lei prender per sua stella; 
E quanto a noi è possibile , ognora 
Accomodarsi al variar di ciucila ^ 
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Tutto (juel Regno suo dentro, e di fuorst 
Ifctoriato sì vede, e dipinto 
Di que' trionfi, de* quai più s'onora. 

Nel primo loco colorato, e tinto 
Si vede, come già sotto T Egitto 
Il mondo stette 9oggiogato, e vinto; 

E come lungamente il tenne vitto 
Con lunga pace, e come (Juivi fue 
Ciò che di bel nella natura è scritto « 

Veggonsi poi gli Assirj ascender sue 
Ad alto scettro^ quand'ella non vols«^ 
Che quel d'Egitto dominasse pine. 

Poi come a' Medi lieta si rivolse , 
Dà' Medi a* Persi , e de* Greci la chioma 
Ornò di queir onor, eh* a* Persi tolse. 

Quivi si vede Menft, e Tebe doma, 
Babilon, Trpja, e Cartagin con quelle» 
Gerusalem , Atene , Sparta , e Roma • 

Quivi sì ifiostran, quanto futon belle t 
Alte, ricche, potenti, e come alfine 
Fortuna a* lor nemici in preda dialle. 

Quivi si Veggon l'opre alte , e divine 
Dell'Imperio Roman ; poi come tutto 
Il mondo infranse colle sue mine. 

Come un torrente rapido , che al tutto 
Superbo è fatto, ogni cosa fracassa 
Dovunque aggiùgne il suo cono per tutéoi 
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E questa parte accresce» e quella abbasni^ 
Varia le ripe, varia il letto , il fondo, 
E fa tremar la terra, donde passa: 

Così Fortuna -col suo furibondo 
Impeto molte volte or qui, or quivi 
Va , trasmutando le còse del 'Mondo . 

Se poi con gli occhi* tuoi più oltre arrivi, 
Cesare, ed Alessandro in una faccia 
Vedi fra que', ohe far felici vivi. 

Da questo esempio, quanto a costei piaccia, 
Quanto grato le sia, si vede scorto. 
Chi Turta » (;hì la pigne, o chi la caccia. 

Pur nondimanco al desiato porto 
L' un non pervenne , e V altro di ferite 

* Pieno, fu all'ombra del nemico morto. 

Appresso questi son genti infinite. 
Che per cadere in terra maggior botto , 
Son con costei' altìssimo salite . 

Con queste giace preso, morto, e rotto, 
Ciro, e Pompeo, poi che ciascheduno 
Fu da Fortuna ìnfin al Ciel condotto. 

Avresti tu mai visto in loco alcuno, 
Cocne un'aquila in alto si trasporta. 
Cacciata dalla fame, e dal digiuno? 

E come una testuggine altp porta, 
Accioechè il colpo nel cader la 'nfranga, 

, E pasca se di quella carne morta? 
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Cosi Fortuna, non che vi rimanga r 
Porta uno in alto, msL che rovinando 
Ella sen goda» ed ei cadendo pianga < 

Ancor si vien dopo costor mirando , 
Come d^ ìnfimo stato alto sì saglia^ 
E come ci sì viva Variando. 

Dove sì vede, come la travaglia 
E Tullio , e Marco , e li splendidi corni 
Più volte di lor gloria ot cresce, or taglia* 

Vedesì alfin^ eh* a* trapassati giorni 
Pochi sono i felici; e que* soù morti 
Prima che la lor ruota indietro tornì, . 

che Voltando» al basso ne li porti. 
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CAPITOLO 

DELLA INGRATITUDINE 

A GIOVANNI FOLCHI. 



[lovanni Folchi , il viver mài contento 
Pel dente deli* Invidia, che mi morde, 
Mi darebbe più doglia, e più tormento; 

Se non fusse che ancor- le dolci corde 
D' una mia cetra , che soave suona , 
Fanno le n^use al mio cantar non sorde- 

Non sì ch'io spéri averne alta corona; 
Non sì eh' io creda, che per me s'aggiunga 
Una gocciola- d'acqua d'Elicona. 

Io so ben quanto quella via sia lunga. 
Conosco non aver cotanta lena. 
Che sopra il colle desiato giunga . 

Pur tuttavolta un tal disio mi mena 
Ch'io credo forse andando poter' corre 
Qualche arboscel,. di che la piaggia è piena. 

Cantando dunque cercò dal cuor torre, 
E frenar quel dolor de' casi avversi. 
Cui dietro il pensier mio furioso corre; 
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E come del servir gli anni sìen persi. 
Come iu fra rena si semini , ed acque > 
Sarà or la materia de* miei versi. 
Quando alle stelle, quando al Ciel dispiacque 
La gloria de* viventi , iu lor dispetto 
Allor nel mondo Ingratitudin nacque. 
Fu d'Avarizia figlia, e di Sospetto; 
Nutrita nelle braccia dell'Invidia; 
De' Principi, e de' Re vive nel petto. 
Quivi il suo seggio principale annidia; 
Di quindi il cuor di tutta l'altra gente 
Ck)l venén tinge della sua perfidia. 
Onde per tutto questo mal si sente, 
Perchè ogni cosa déHa sua nutrice 
Trafigge , e morde l' arrabbiato dente • 
E se alcun prima si chiama felice 
Pel Ciel benigno, e suoi lieti favori, 
Non. molto tempo di poi si ridice; 
Coinè è!*vede il suo sangue, e suoi sudori, 
E che'l suo viver ben servendo stanco 
Con ingiuria, e calunnia si ristori; 
Vien questa peste , e mai non vengon manco. 
Che dopo l'una poi l'altra rimette 
Nella faretra, che Tha sopra il fianco. 
Di venen tinte tre crudel saette, 
Con le qual punto di ferir non cessa 
Questo, e quell'altro, ovt la mira mette, 
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La prima d^le tre, che vien da essa» 
Fa^ cho 8ol Tuomo il benefizio allega 9 
Ma senza premiarlo lo confèssa» 

E la seconda, che di poi si piega, 
Fa , che *1 ben ricevuto Y uom si scorda; 
Ma senza ingiuriarlo solo il nìega. 

L'ulti aia fa, che T uom mai non ricorda^ 
Né premia il ben , ma che giusta sua possa 
Il &U0 benefattor laceri , e morda • 

Questo colpo trapassa dentro all'ossa ; 
'Questa terza ferita è più mortale; 
Questa saetta vien con maggior jpcMSsa. 

Mai non si spegne questo acerbo male; 
Mille volte rinasce , s' una muore , 
Perchè suo padre , e sua madreè icamoitale; 

E, come io dissi, trionfa nel cuoiro 
D'ogni potente, ma più si diletta 
Nel cuor del popol, quando egli è Signore < 

Questo è ferito da ogni saetta 
Più crudelmente ; perchè sempre avviene, 
Che dove men si sa, più si sospetta « 

E le sue genti d'ogni invìdia piene 
Tengon desto il sospetto sempre, ed esso 
Gli orecchi alle calunnie aperti tiene. 

Di qui risulta, che si vede spesso 
Come un buon cittadino uu frutto miete 
Contrario al seme, che nel campo ha messor 
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Era di pace priva , e di quiete 
L'Italia allor che il Panico coltello 
Saziata avca la barbarica sete; 

Quando già nato nel Romano ostello. 
Anzi dal Ciel mandato un uom divino , 
Qaal mai fu> né mai fia simile a quello. 

Questo ancor giovinetto in sul Tesino 
Suo padre col suo petto ricoperse; 
Primo presagio al suo lieto destino « 

E quando Canne tanti Roman perse 
Con un coltello in* man feroce , e solo 
D' abbandonar Y Italia non sofferse • 

Poco dipoi nello Ispanico stuolo 
Volle il Senato a far vendetta gisse 
Del comun danno, e del privato duolo. 

Come in Africa ancor la insegne misse. 
Prima Siface, e dipoi d'Anniballe 
C la fortuna, e la sua patria afflisse, 

Allor gli die il gran Barbaro le spalle; 
Allora il Roman sàngue vendicò , 
Sparso da quel per l' Italiche valle • 

Di quivi in A^ia col fratello andò. 
Dove per sua prudenzia , e Bua bontà 
D'Asia il trionfo a Roma riportò, 

E tutte le Provincie, e le Città , 
Dovunque e* fu, lasciò piene d'esempi 
Di pietas di fortezza y e castità. 
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Qua] lingua fia, che tante laudi adempì ? 
Qual occhio , che contempli tanta luce? 
O felici Roman! felici tempi! 

Da questo invitto , e glorioso Duce 
Fu a ciascun dimostro quella via , 
Ch'alia più alta gloria T uom conduce. 

Né mai negli uman cuor fu visto, o fia, 
Quantunque degni, gloriosi, e divi, 
Tan^o valore , e tanta cortesia ; 

E tra que'che son morti, e che son vivi, 
E tra ie antiche , e le moderne genti , 
Non si trova uom , eh' a Scipione arrivi . 

Non però Invidia di mostrargli i denti 
Temè della sua rabbia , e riguardarlo 
Coti le pupille de' suoi lumi ardenti. 

Costei fece nel popolo accusarlo , 
E volle un infinito benefizio 
Con infinita ingiuria accompagnarlo • 

Ma poiché vide questo comun vizio 
Armato contro a se , volse Costui 
Volontario lassar lo'ngrato ospizio; 

E diede luogo al mal voler d'altrui. 
Tosto eh' e' vide , come e' bisognava 
Roma perdesse o libertate , o lui. 

Né il petto suo d' altra vendetta armava j 
Solo alla patria sua lasciar non volse 
Quell'ossa, che d*aver non meritava. 
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E cosi il cerchio di su% vita volse 
Fuor del suo patrio nido , e così frutto 
Alla . semenza sua contrario colse. 

Né fu già sola Homa ingrata al tutto; 
Risguarda Atene, dove Ingratitudo 
Pose il suo nido, più che altrove brutto» 

Né valse contro a lei prender lo scudo» 
Quando all' incontro assai leggi creoUe 
Per reprimer lor vizio atroce, e crudo, 

E tanto più fu quella Citta folle. 
Quanto sì vede, come con ragione 
Conobbe il\benej e seguitar noi volle, 

Milciade , Aristide, e Focione^ 
Di Temistocle ancor la dura sorte 
Furon del viver , suo buon testimone . 

Questi per loro oprare egregio, e forte 
Furo i trionfi, ch'egli ebbon da quella; 
PrigiQue, esilio, vilipendio, e morte. 

Perchè nel volgo le prese castella. 
Il sangue sparso, e l'oneste ferite, 

. pi picciol fallo ogn' infamia cancella. 

Ma l'ingiuste calunnie, e tanto ardite 
Contro al buon cittadin , tal volta fanno 
Tirannico un ingegno umano, e. mite. 

Spesso diventa un cittadin tiranno , 
E del viver civil trapassa il segno. 
Per non cernir' d'Ipgratitudo il danno. 



A Cesare occupar fé* questa il Regno; 
E quel che Ingratitudo non concesse. 
Gli diede la giust* ira , e '1 giusto sdegno , 

Ma lasciam ir del popol 1* interesse; 
A' Principi > e moderni mi rivolto. 
Dove anco ingrato cuor natura messe. 

Acomatto Bascià, non dopo molto 
Ch'egli ebbe dato il Regno a Baisitte, 
Morì col laccio intorno al collo avvolto • 

Ha le parti di Puglia derelitte 
Consalva, ed al suo Re sospetto vive. 
In premio delle Gallìcbe sconfitte. 

Cerca del mondo tutte l'ampie rive. 
Troverai potiìii Principi esser grati, 
Se leggerai quel che di lor si scrive. 

E vedrai, come i mutator di Stati, 
E donator di Regni sempremai 
Son con esilio, o morte ristorati. 

Perchè se uno Stato mutar sai, 
Dubita chi tu hai Principe fatto, 
Tu non gli tolga quel che dato gli hai; 

E non ti osserva poi fede, né patto; 
Perchè è più potente la paura 
Ch'egli ha di te, che l* obbligo contratto • 

E tanto tempo questo timor dura. 
Quanto e* pena a veder tua stirpe spenta » 
E di te, e de' tuoi la sepoltura. 
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Ondechè spefiso servendo si stenta, 
E poi del ben servir se ne riporta 
Misera vita» e morte violenta. 

Dunque non sendo Ingratitudin mort^ » 
Ciascun fuggir le G)rti, e Stati debbe; 
Che non e' è vìa, che guidi ruom più corta 

A pianger quel ch'e'yoUe, poi che l'ebbe. 
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CAPITOLO 

DELL' AMBIZIONE 

A LUIGI GUICCIARDINI . 



JLiUigi, poi che tu ti maravigli 
Di qaesto caso , che a Siena è seguito » 
Non mi par che pel verso il mondo pìgli. 

E se nuovo ti par quel ch'hai sentito, 
Come tu m'hai certificato, e scritto, 
Pensa un pa* meglio all'umano appetito. 

Perchè dal Sol di Scizia a quel d' Egitto , 
Dall'Inghilterra all'opposita riva 
Si vede germinar questo delitto. 

Qual regione, o qual Città n'è priva? 
Qual bosco, qual tugurio? In ogni lato 
L'Ambizione, e l'Avarizia arriva. 

Queste nel mondo , come l' uom fu nato , 
Nacquero ancora , e se non fusser quelle, 
Sarebbe assai felice il nostro stato. ' 

Di poco Iddio avea fatte le stelle, 
Il Ciel, la luce,. gli elementi, e l'uomo, 
Dominato! di tante cose belle; 



193 

E la superbia degli Angeli domo, 

Di Paradiso Adam fece ribello 

Con la sua donna pel gustar del pomo; 

Quando che ( nati Gain , ed Abello , 
Col Padre loro, e della lor fatica) 
Vivendo lieti nel povero ostello. 

Potenzia occulta, che in Ciel si nutrica' 
Tra le stelle, che quel girando serra, 
Alla natura umana poco amica. 

Per privarci di pace, e porci in guerra, 
Per torci ogni quiete, ed ogni bene, 
Mandò due Furie ad abitare in terra • 

Nude son queste , e ciascheduna viene 
Con grazia tale, che agli occhi di molti 
Paion di quella , e di diletto piene . 

Ma ciascheduna d'esse ha quattro volti 
Con otto mani ; e queste cose fanno ' 
Ti prenda , e volga , ovunque una si volti 

Con queste Invidia, Accidia, ed Odio vanno 
Della lor peste riempiendo il mondo, 
E con lor Crudeltà, Superbia o Inganno. 

Da queste Concordia è cacciata in fondo ^ 
E per mostrar la lor voglia infinita 
Portano in mano un'urna senza fondo. 

Per costor la quieta, e dolce vita. 
Di che l'albergo d'Adam era pieno. 
Si fu con pace , e carità fuggita « 

V. Vili. u 
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Queste del lor pestifero veneno 

Contro al suo buoa fratel Caino armaro, 
Riempieudogli il grembo^ il petto, e il seno. 

E loro alta possanza dimostraro^ 
Poiché potevan far ne' primi tempi 
Un petto ambizioso 5 un petto avaro. 

Quando gli uomin viveanoe nudi, e scempi 
D'ogni fortuna, e quaudo ancornon era 
Di povertà 9 né di ricchezza esempi. 

O mente umana insaziabile, altera. 
Subdola, e varia, e sopra ogni altra cosa 
Maligna , iniqua , impetuosa , e fera ! 

Foicnè per la tua voglia ambiziosa 
Si fé la prima morte violenta 
Nel mondo, e la prim' erba sanguinosa , 

Cresciuta poi questa mala sementa. 
Moltiplicata la cagion del male, 
Non e' è ragion, che di mal far si penta, 

Di qui nasce che un scende , e V altro sale. 
Di qui dipende senza legge, o patto. 
Il variar d' ogni stato mortalo . 

Questa ha di Francia il Re più volte tratto; 
Questa del Re Alfonso, e Lodovico, 
J^ di San Marco ha lo Stato disfatto. 

Né sol quel, che di bene ha il suo nimico; 
Ma quel che pare, ( e così sempre fu 
Il mondo fatto moderno , ed antico ) 
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.Ognuno stima, ognnno spera più 

Sormontare opprimendo or quello, or questo» 
Che per qualunque sua propria virtù. 

A ciascun T altrui ben sempre è molesto; 
E però sempre con HiFanno , e pena 
Al mal d'altrui è vigilante» e desto. 

A questo istinto naturai ci mena 
Per proprio moto, e propria passione» 
Se legge, o maggior forza non ci afirena . 

Ma se volessi saper la cagione, .. 
Perchè vna gente imperi , e V altra pianga , 
Regnando in ogni loco ambizione» 

E perchè Francia vittrice rimanga ; 
Dall'altra parte, perchè Italia tutta 
Un mar d'affanni tempestoso franga; 

E perchè in questa parte sia ridutta 
La penitenza di quel tristo seme. 
Che Ambizione, ed Avarizia frutta; 

Se con Ambibiziou congiunto è insiemo 
Ud cuor feroce, una virtute armata» 
Quivi del proprio mal raro si teme. 

Quando una regioa vive efferata 
Per sua natura , e poi per accidente 
Di buone leggi iustrutta» ed ordinata» 

L^Ambizion centra l'esterna gente 
Usa il furor» ch'usarlo infra se stessa 
Nò la legge » né il Re gliene consente ; 

n a 



Onde il mal proprio quasi sempre cessa. 
Ma suol ben disturbare l'altrui ovile, 
Dove quel suo furor V insegna ha messa. 

Pia per avverso quel loco servile, 
Ad ogni danno, ad ogni ingiurìa esposto, 
-Dove fie gente ambiziosa , e vile . 

Se viltà , e trist* ordin siede accosto 
A questa ambizione, ogni sciagura, 
Ogni rovina, ogni altro mal vien tosto, 

E quando alcun colpasse la natura » 
Se in Italia tanto afflitta, e stanca 
Non nasce gente sì feroce , e dura ; 

Dico, che questo non isousa, e franca 
L'Italia nostra, perchè può supplirò 
L'educazion , dove natura manca. 

Questa l'Italia già fece fiorire, 
E di occupar il mondo tutto quanto 
La fiera educazion le diede ardire. 

Or vive ( se vita è vivere in pianto ) 
Sotto quella rovina, e quella sorte, 
C'ha meritato l'ozio suo cotanto, 

Viltate, e quella con l'altre consorte 
D'Ambizione, son quelle ferite. 
Ch'hanno d'Italia le provincie morte. 

Lascio dì Siena la fraterna lite; 
Vplta gli occhi , Luigi , a questa partQ 
Fra queste genti attonite , e smarrite « 



Vedrai lìell Ambizioni* uria, e Taltt'arte > 
Come quel ruba, queir altro si duole 
Delle fortune sìxq lacere, e sparte. 

Rivolga gli occhi in qua chi Veder vuole 
L'altrui fatiche, e riguardi, $e ancora 
Cotanta crudeltà vide mai il Sole. 

Ch'il padre morto, e ch'il marito plora j 
Quell'altro mesto del suo proprio letto 
Battuto, e nudo trar si vede fora. 

O quante volte avendo il padte stretto 
In braccio il fighe, con un colpo solo 
E'suto rotto all'uno, e all'altro il petto 

Quello abbandoùa il suo paterno snolo, 
Accusando gli Dei crudeli e ingrati 
Còti la brigata sua piena di duolo. 

O esempi non più nel mondo stati! 
Perchè si vede ogni di parti assai 
Per le ferite del lof ventre nati. 

Dietro alla figlia sua, piena di guai 
Dice la madre: a che infelici nozze > 
A che crudel marito ti servai \ 

Di sangue son le fosse, e Tacque sozze i 
Piene di teste > di gambe , e di mani , 
E d'altre membra laniate, e mozze» 

Rapaci Uccei , fere silvestri , òani 
Son poi le lor paterhe sepolture. 
O sepolcri crudei , feroci, e stirani! 



Sempre son 1q lor fapcic orrende» e 8òai?#» 
A guisa d'i;om, che sbigottito ammiri 
Per nuovi danni, o subite paure. 

Dovunque gli occhi tu rivolti, e giri. 
Di lacrime la terra, e sangue è pregna; 
E Tarìa d*urli , singulti, e sospiri . 

Se da aJtrui imparare alcun si sdegna 
Cpme si debba Ambizione usarla, 
Lo esempio tristo di costor lo'nsegna. 

Da poi che Y uom da se non può cacciarla, 
Debbe il giudìzio, e 1* intelletto sano 
Con ordine 5 e ferocia accompagnarla. 

San Marcq alle sue spese , e forse invano 
Tar^i conosce, come li bisogna 
Tener la spada, e non il libro in mano. 

Pur altrimenti di regnar s'agogna 
Per la più parte, e quanto più s'acquista. 
Si perde prima , e con maggior vergogna* 

DunquiQ se spessa qualche cosa è vista 
Nascere impetuosa', ed importuna , 
Che il petto di ciascun tUrba , e contrista , 

Noi^ qe pigliare a^mmirazione alcuna , 
Per9bè del mondo la parte maggiore 
Si lascia governar dalla fortuna. 

Lasso! or che meptre nell'altrui dolore 
Tengo l'ingegno involto , e la parola. 
Sono qpfr^fsato dal miiggipr tiqiore. 
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Io sento Afflbizion con quella scttoìa , 
Ch'ai principio del inondo al Ciel flortilki 
Sopra de' monti di Toscana vola; 

E seminato ha già tante faville 
Tra quelle genti sì d'invidia pregne. 
Ch'arderà le sue terre, e le sue ville. 

Se grazia , o miglior ordin non la spegneé 
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CAPITOLO 



JL Oscia che all' ombra sotto questo alloit> 
Veggo pascere intorno, il mio armento 
Vuo'dar principio a più alto lavoro - 

Se mai , fistala dolce > il tao concenp 
Fé* gir li sassi, fe'mupver le pianti. 
Fermare i fiumi, e racchetare il vento; 

Mostra ora e* tuoi valori uniti e tanti 
Che la terra ammirata e lieta restii 
E rallegrisi il Ciel de' nostri canti. 

Benché altra voce ed altro stil vorresti; 
Perchè a laldar tanta beltade appieno 
Pili alto, ingeno couvien che si desti. 

Che d'un giovan celeste e non terreno. 
Di modi eccelsi , di divin costumi, 
Convien per uom divin le laudi sieno . 

Porgimi dunque, Febo, de* tua lumi, 
Se mai priego mortai per te s'intende. 
Fa' che la mente mia oscura allumi » 

Io veggo la tua faccia che raccende 
Più che l'usato un vivace splendore. 
Né vento o nube questo giorno offende. 

Talché ajutato dal' tuo gran valore, 
O sacro Apollo, e da tue forze io voglia 
Spenderlo in fare al tuo Iacinto onor#. 
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laoìnto» il nome tuo celebrar soglio, 
E per farne memoria a chiunque vive, 
Lo fiorivo in ogni tronco , in ogni scoglio« 

Dipoi le tue bellezze egregie e dive, 
E le tue opre atte ad onorare 
Qualunque di te parla o di te scriven^ 

11 Ciel la sua virtù volle mostrare. 
Quando ci dette cosa sì suprefiia > 
Per parte a noi di sue bellezze fare-. 

Onde ogni lume innanzi a questo scema, 
Prima guardando quella chioma degna 
D'ogni corona e d'ogni diadema. 

Poi lo spkndorche in quella fronte regna, 
Con ogni parte in se considerata , 
Quanto Natura ha di valor c'insegna. 

Vedi poi il resto a quella accomodata , 
Odi il suon poi de' suoi grati sermoni , 
Da fare un marmo, una pietra animata. 

Sicché ride la terra ove il pie poni> 
E rallegrasi Taria dove arriva 
Della tua voce i graziosi suonì^ 

Poi si secca l'erbetta che fioriva , 
Qitando ti parti, sicché afflitta testa 
E l'aria dnolsi de* tuo' accenti priv<a. 

Né icósa manco degna par di 'questa , 
D'acquistar fauna, un naturai desio. 
Che farà la tua gloria manifiista. . 
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Talché i* prego ch*i possa, o Giòve Dio, 
Fra tante tube che lo esalteranno» 
Far risuonare un rozzo corno anch' io . 

Tutti i pastor che in queste selv» stanno, 
Senza riguardo all' età juvenile , 
Ogai lox differenza in te posto hanno* 

Tu col tuo destro ingegno e signorile . 
Per vàri modi e per diversi inventi 
Gli fai ritornar lieti al loro ovile. 

Pietoso se' se. qualche, miser senti 
Per contraria fortuna o per amore. 
Col tuo dolce parlar tu lo concenti . 

Non che gloria tu sia d'ogni pastore. 
Come ognun veder può le selve adorni^ 
Quale ogni Dio di quelle abitatore. 

Né vi duol più che Diana soggiorni 
la Cielo o selve, né Febo curate 
D'Admeto a riguardar gli armenti torni* 

Né d' Ecuba il figliool pììi non chiamate 
Non Cefal, non Atlanta, perchè pia 
Felici cGMa costui , piìi liete state* 

In te veggo adonata ogni virtù, 
Né maraviglia par, perchè a plasmarti $ 
Non, uno Dio a tant€ opera fu. 

Quando a principio Dio volse crearti , 
Il primo magisterio a Vulcan diede. 
Per più b«}, più giocondo, o lieto farti; 
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Of poiché Giore creato ti vede ♦ 
Sì allegro si mostra e lieto in vista. 
Che dubbia del suo stato Ganimede. 

Però che in quella terra d'acqua mist& 
Uno spirito tal Minerva immisse, 
Qual mai tempo o fatica non acquista. 

Intorno al capo tuo Vener poi fisse 
Le sue grazie immortali, ed ai pastori 
Benigno viverai e grato , disse . 

L^ore bianche viole e freschi fiori 
Colfon liete dipoi , e con quei suoi 
Ti sparson tutto, e con variati odori. 

Marte feroce, ^onde tu più rihici, 
Nel generoso petto un cuore incluse 
Simile a Cesar Duca, agli altri Duci. 

Un astuto veder Mercurio infuse. 
Onde la lieta fortuna, e gli ai&nm> 
E le fatiche tieni aperte o chiuse. 

lunone un alma no* privati panni 
Pose , da dominare imperio e regni ; 
E Saturno ti die di Nestor gli anni • 

O don di tanti Dei fa' che tu degni 
Ricever m& fra* tuoi fedel soggetti , 
Se aver, tal servidor tu non isdegni. 

E s^i* vedrò il mio canto ti diletti, 
Versi in tua laude gloriosi e immensi 
Suoneran questa valle e quei poggetti. 
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Che sono i piensìer mia in modo intensi 
A compiacerti , ch*i* desider solo 
Io d'ubbidir^ tu dì comandar pensi. 

E bench'i^ sia nutrito dallo stuolo 
D'esti rozzi pastor, di te parlando 
Assai più air alto che V usato vólo . 

Ancor più su andar mi vedrai quando 
Conoscerò che ti sia accetto il dono, 
Ch'i* venga la tua laude recitando. 

Oltra di questo ciò eh* i* ho ti dono > 
Tuo è l'armento che tu#vedi, ancora 
Queste povere pecore tua sono. 

Ma perchè or quasi è venuta Torà, 
Che prendon gli animai qtìalche riposo, 
E 'r Vespertilio sol si vede fuora; 

Celerò quell'amor ch'io porto ascoso, 
E a casa n'anderò col mio armento. 
Sperando un dì tornar più glorioso 

A cantar le tue laudi» e più contento. 
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SERE NATA. 



OAlve, Donna, tra le altre donne eletta t 
Esemplo rado di bellestze in terra, 
O unica Fenice alma perfetta , 
In cui ogni beltà si chiude e serra; 
Ascolta quel , che '1 tuo servo ti detta , 
Poiché con gli occhi gli fai tanta guerra; 
E credi , se tu vuoi esser felice % 
Alle vere parole, che ti dice. 

Non vale esser di grande, ed alto ingegno» 
Non vale aver potenza , aver valore 
A qualunque non cede all'alto regno 
Di Vener bella, e del suo figlio Amore. 
Di costor solo è da temer lo sdegno, 
E V ira , e V implacabile furore i 
Che r una è donna, giovin Taltro, e sciolto, 
Ed hanno a molti lo esser proprio tolto. 

Onde io non per lenir mia scorte dira, 
O mitigar gli affanni, ch'io sostenga. 
Né per mostrare il fuoco, che si aggira 
Intorno al cor, qual lacrimando spengo, 
Ma per pregarti , che tu fugga X ira 
Di questa Dea, con uno esempio vengo, 
Acciò impari a fuggir la crudel rete» 
Ove rimase presa An^ssarete. 
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Avanti che l'Italica virtute 
Ponesse il suo ben auspicato nido 
Ne' sette colli» e fussin conosciute 
L'opere de' Roman, la fama, e'I grido » 
Furon le Talli intorno possedute 
Da varj Règi, tanto che in quel lido 
Pervenne Palatino alla corona. 
Sotto cui visse la bella Pomona. 

Ninfa non era alcuna in quella riva, 
Ch'amasse tanto i pomi quanto questa» 
Onde'I iiom€ da' pomi le deriva ; 
Però che or questo con la falce annesta, 
Versa sopra quell'altro l'acqua viva, 
Quando il sol caldo le sue barbe investa; 
Pota a quell'altro i rami lieti , e torti 
E non amava se non pomi ed orti . 

A questi solo ella avea posto amore , 
Fuggendo ar tutto di Venere i l^cci, 
E le saette del fiero Signore , 
Dispregiando suoi prieghi, e suoi minacci. 
E perchè sendo donna , avea timore. 
Che violenza alcuno nom non le facci, 
Di mura Torto suo circonda, e fascia 
Là dove entrar mai uom per lìuUa lascia. 

I giovanetti Satiri d'intorno 
Gli faceaii varj balli per placarla. 
Pan, e Sileno molte volte andorno 
Innamorati di lei a trovarla, 
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E sempre dura e fredda la trovorno , 
Ma quel, che si credea più caldo amarla» 
Era Vértunno in fra tutti costoro > 
Né più felice viveva di loro. 

E perchè la natura di mutarsi 
Gli avea concesso in variati volti. 
Soleva alcuna volta un villan farsi, 
Ch'avesse allotta i buoi dal giogo sciolti; 
Ed ora in un soldato trasformarsi. 
Ed or parca ch'avesse pomi colti; 
E così trasformava stia natura 
Per veder sol di costei la figura . 

Dipoi per quietar le fiamme accese» 
E per venir d'ogni sua voglia al fine, 
L'imnagin d'una donna vecchia prese 
Con la rugosa fronde e'I bianco crine, 
E dentro ali* orto dì Ppmo|ia scese 
Tra pomi, e frutte che parean divine, 
E salutolla e disse: figlia mia 
Bella, e più bella assai, se fassi pia. 

Beata ben tra l'altre ti puoi dire. 
Da che con questi pomi ti compiaci; 
Poi la baciò, e lei potè sentire 
Non esser quelli d'una vecchia i baci; 
E simulando non poter più ire 
Si pose sopra un sasso , e disse : taci , 
Figliuola , se ti piace , meco alquanto , 
E a quest'olmo, che è qui, pon mente intanto. 
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Vedi ancor quella vite, che lai serra 
Tra le sue fronde, e la chiude ed invoglie; 
Senza quell'olmo ella sarebbe in terra ^ 
E non si onoreria di tante spoglie • 
L'olmo senza la vite, ch'egli afferra. 
Non arebbe altro in se, che rami e foglie. 
Così l'un senza l'altro in poco d'ora 
Inutil tronco, inutil legno fora. 

Tu nondimeno stai proterva, e dura, 
E non ti muovi per lo esemplo loro, 
E di prendere amante non hai cura , 
Che dia agli anni tuoi degno ristoro; 
E benché molti per la tua figura 
Sentino affanni assai , doglia e martore, 
Se creder tu vorrai a' miei consigli, 
Vò che Vertunno per amante pigli. 

Credi a me, che il conosco, costui t'ama 
Più che la vita sua, e te sol vuole: 
Sol te disia in questo mondo e brama, 
E non cerca altra cosa sotto il Sole. 
Costui tuo servo per tutto si chiama, 
Sol di te parla , sol te onora e cole ; 
Tu se'iJ suo primo amor, e se tu vuoi, 
T' ha dedicato tutti gli anni suoi . 

Oltre di questo egli è giovane amante, 
E può pigliar qual forma più gli piace i 
Come vorrai, te lo vedrai davante. 
Pur che tu ceda all' amorosa face « 
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Quello ama come te gli orti e le piante» 
E come te di pomi si compiace; 
E questa valle intorno, e questi fonti 
Ha sempre frequentato , e questi monti . 

E bench'egli ami assai i pomi, e gli orti, 
Ogni diletto nondimanco lascia 
Per vederti, e veggendo si conforti, 
E mitighi la fiamma, che lo fascia. 
Credi esso proprio a far questo ti esorti. 
Non una vecchia, che già il tempo accascia; 
Abbi misericordia di chi arde: 
Grazie amorose mai non furon tarde • 

E se mai crudeltà ti tiene, o tenne 
Empiendo il petto tuo d'amaro fele, 
In Cipri io ti dirò quel che intervenne 
Ad una donna per esser crudele, 
Qual contro al regno d* Amor dura venne , 
Proterva, iniqua, malvagia, infedele; 
Ma la vendetta tanto atroce, e rara 
Fa eh' ogni donna alle sue spese impara # 

Amava Ifi leggiadro giovinetto 
La bella e la crudele A nassa rete : 
Ardevagli di foco il cor nel petto, 
Come una facellina arder vedete; 
Avea sempre quel volto per obietto. 
Che gli accendeva l'amorosa sete. 
E fece molte prove seco stessi 
Se per se spegner quel foco potessi. 

V. vili. o 



Ma poi che non potette oon ragione 
In parte mitigar tanto furore j 
Davanti alle sue porte ginocchìone 
Venne piangendo a confessar T amore; 
E con nmìle, e pietoso sermone 
Cercava alleggerire il suo dolore » 
Ed or conservi, or con la sua nutrice 
I snoi afHinni, e le £ue doglie dice. 

Talvolta qualche lettera scrivea , 
E le sue pene descritte mandolle. 
Spesso alla porta la notte ponea 
Fiori, e grìUande del suo pianto molle*, 
E spesso per motrrar, quanto egliardea, 
Dormire a pie della sua casa volle , 
Dove facea d'un freddo sasso Iettò 
Al miser corpo, all'amoroso petto. 

Ma costei più crudele era cbe*l mare 
Quando da' venti è tempestato e mosso i 
E viepiù dura ancor che'l ferro pare, 
Qual da Nerico fuoco è fatto rosso; 
E più che'l sasso, che fuor non appare, 
Ma stassi ancor sotterra duro e grosso; 
E con parole, e con fatti il dispreiza: 
Tanto era questa donna male avvezza! 

Sopportar questo giovin non potette 
Del dolor la lunghezza, e del tormento, 
E lagrimando avanti all' uscio stette 
Della sua donna ripien di spavento « 
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Poi questa voce lacrimabi) dette: 
Ttt vinci» Auassarete. Io soa contento 
Morire, acciò che più tu non sopporti 
.1 miei fastidi > e vittoria ne porti » 

Orna le tempie tue di verde alloro. 
Trionfa della guerra > ch'io ti mossi,. 
Tu se' contenta, ed io contento moro, 
Poi ch'altrimenti piacerti non poossi. 
E poi che non ti muove il mio martore, 
Come se ferro, o dura pietra fossi. 
Godi, da che la sorte mi conduce 
A mancare or dell' una , e 1' altra lace . 

Perchè non ti abbia a narrare altra gente 
Il lieto nunzio della morte mia , 
Tu mi vedrai co' tuoi occhi pendente. 
Il che maggior contento assai ti fia; 
Prendi, crudel, questo crudel presente, 

' Ch' ha meritato la tua villania ; 
Ma voi X Celesti , che questo vedete , 
Forse di me qualche pietate arete, 

E se il pregQ 4* alcun mai vi fu grato , 
Se mai cedente a nostre umane voglie. 
Fate» che lungo tempo ricordato 
Sìa questo mio morir, queste mie doglie. 
E che mi sia per fama almanco dato 
Quel che dureza^a, e crudeltà mi toglie. 
E così detto, tal furor lo vìnse, 
Ch'intorno ^l collo un epipestr^ sji cinse. 

O 2 
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Poi picn di caldi, e lacrimosi umori 
Alzò tutto affannato gli occhi suoi , 
E disse ; cruda > questi sono i fiorì , 
Queste son le grillande, che tu vuoi. 
Infin per terminar tanti dolori 
Si lasciò ir tutto pendente poi; ^ 

E nel cader parve la porta desse 
Va suon, che del suo caso si dolesse. 

Fu portato alla madre il corpo morto, 
La qual lo pianse miserabilmente 
Dolendosi del Ciel, che le fa torto, 
Vedendo morto il figliuol crudelmente; 
E non voleva udir priego, e conforto. 
Tanto era del dolore impaziente 
Per la sua morte cotanto immatura! 
Pur s'ordinò di darli sepoltura. 

Mentre cbe'l corpo al sepolcro n' andava > 
D* Auassarete alla casa pervenne , 
La qual sentendo che'l corpo passava, 
Di farsi alle finestre non si tenne. 
E come il volto di colui mirava, 
Subito pietra la crudel divenne; 
Per tutto il corpo suo con grande orrore 
Diventò il sasso, ch'eli' avea nel core. 

Dunque per la memoria di tal sorte 
Pon giù quella superbia, che tu hai. 
Segui il regno di Venere , e la corte . 
Se a mio modOj o Fomona, farai» 
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Apri. allo amante le serrate porte, 
Usa pietà, e pietà troverai; 
£ come questo la Vecchia ebbe detto, 
Si fece un bello, e gentil giovanetto. 

Talché Pomona, parte per paura, 
Parte commossa da sì lieta faccia 
Non guari stette od ostinata, o dura. 
Ala dal suo petto ogni crudeltà caccia, 
E di Vertunno assai lieta, e sicura 
Si n^ise volontaria nelle braccia-, 
E visse seco un gran tempo felice. 
Se *1 ver di questo chi ne scrive dice . 

Donna beata, a cui si canta ^ e suona, 
E voi d'intorno, che questo intendete, 
Imitate lo esempio di Pomona , 
E non la crudeltà d' Anassarete-, 
Ecco il tuo servo , che piange , e ragiona , 
E di veder sol la tua faccia ha sete^ 
E ti prega , che al mal d' altrui ti specchi , 
Ed a' suoi prieghi porga un po' gli orecchi . 

Non è la sua età vecchia , e matura , 
Non è la vita sua tanto diversa , 
Né sì brutto creato l'ha Natura, 
Che tu debbi esser a sue voglie avversa. 
Vedi la macilente sua figura, 
E dagli occhi le lacrime, che versa. 
Da far pietoso un cor, benché villano, 
E muover a sua posta un tigre Ircano. 



SI4 

Tu sapesti con arte, i eoa iagegno 
Prender costui negli t morosi lacci. 
Però convien, che presto qualche segno 
Verso di lui benigno, e lieto facci. 
Altrimenti ripien d*ira, e di sdegno 
Convien, che morto alla tua porta addiacci; 
Poi satisfaccia all'amoroso inganno 
Venere Dea con tua vergognale danno. 

Da ogni parte dunque se' costretta 
A risponderere,oDonna, achi ti chiama. 
Dall' un canto ti sforza la vendetta 
Contro a colei, che amata non an3.a. 
Dall'altro canto il premio , che si aspetta 
A chi seguir d'Amore il Regno brama; 
Però posa ogni voglia altera, e schiva, 
E fa con lui felice, e lieta viva. 
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CANTI 

CARNASCIALESCHL 



CANTO DE* DiAVOLt. 



G. 



Ha fummo , ot non siam più Spirti beati * 

Per la superbia nostra 

Dall'alto , e sommo^ Cìel tutti scacciati, 

E'n questa Città vostra 

Abbiam preso il governo, 

Perchè qui si dimostra 

Confusione , e duol , più eh' in Inferito . 
E fame , e guerra, e sangue, e ghiaccio , e foco, 

Sopra ciascun mortale 

Abbiam messo nel mondo a poco a poco; 

E'n questo Carnovale 

Vegnìamo a star con voi, 

Perchè di ciascun male 

Stati Siamo, e sarem princìpio ìioi* 
Plutone è questo , e Proserpina é quella , 

Che allato segli posa. 

Donna sopra ogni donna al mondo bella» 

Amor vince ogni cosa^ 

Poro vinse costui i 



Che mai non sì ripoBa» 
Perch' ognun faccia quel » eh' ha fatto luì* 
Ogni contento, e scontento d* Amore 
Da noi è generato, 

E'I pianto , e'I riso, e '1 canto ,ed il dolore . 
Chi fusse innamorato 
Segua il nostro volere, 
E sarà contentato. 
Perchè d'ogni mal far piglia m piacere. 
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CANTO 



D' AMANTI DISPERATI E DI DAME. 



U 



Dite, Amanti, il lamentoso lutto 
Di noi , che disperati 
Al basso centro pauroso, e brutto 
Da* Démon siam guidati , ^ 
Perchè da tante pene tormentati 
Fummo in quel tempo , amando già costoro, 
Ch' agi' infernali andiam per fuggir loro. 
Le preci, i pianti, i singulti, e sospiri 
Furon buttati a' venti ; 
Perchè trovammo sempre i lor desiri. 
Pronti a* nostri tormenti; 
Talché deposti quei pensieri ardenti. 
Giudichiamo or nella servitù nova , 
Che crudeltà fuor di lor non si trova. 



LE DAME RISPONDONO. 



o 



Uanfo sia stato grande V aàior vostro. 
Tanto il nostro anch' è stato; 
Ma noir avendo come voi dimostro. 
Per r onere è restato; 



\ 
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Non è per questo T Amante ìngiariato, 
Ma viene al mondo a si brutta sentenza 
Colui , eh' ha più furor » che pazienza • 
Ma perchè perder voi troppo ci duole , 
Vi verrem. seguitando 
Con suoni > e canti » e con dolci parole » 
Gli Spiriti, placando ; 
Che tQlti voi dal viaggio nefando» 
In nostra libertà vi renderanno, 
O di voi, o di noi preda faranno. 



AMANTI 



N 



lÒn è più tempo di pi€tà concesso» 
Ptjrò tacer vogliano, 
E chi non fa, guand' egli ha tempo, appresto 
ìli pente , e prega invano; 
E j)erch'a questi d'un volere andiano, 
Ogni vostro peccar tutto è van suto, 
Che dispiacer non pnò quel^ oh* è piaciuto « 
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DAME. 



C Però, dqnne» avendo alcuno amante , 
Al vostro amor costretto, 
Per non trovarvi, come noi, errante» 
Fuggite ogni rispetto ; 
Non gli mandate al Regno màladetto; 
Che chi a dannazion provoca altrui » 
A 8Ìmil pena il Gel cottdaniia lui. 
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C A, N T O 

DEGLI SPIRITI BEATI. 



OPirti beati siamo, 

Che da'celefiti acaniìi 

Siam qui venati a dimostrarci in terra; 

Posciacbè noi veggiamo 

Il mondo in tanti affanni^ 

E per lieve cagion sì crudel guerra; 

Voglia m mostrare a chi erra , 

Siccome al Signor nostro al tutto piace , 

Che sì pongan giiì Tarmi , e stiasi ìu pace . 
L'empio, e crudel martoro 

De* miseri mortali» 

In lungo strazio, e inrimediabil danno; 

Il pianto di coloro, 

Per gr infiniti mali. 

Che giorno, e notte lamentar gli fanno; 

Con singulti, ed affanno. 

Con alte voci, e dolorose strida 

Ciascun per se mercè domanda > e grida 
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Questo a Dio non è grato, • 

Né puote esser ancora 

A chiunque tien d*umanitate un segno; 

Per questo ci ha mandato, 

Che vi dimostriam ora 

Quanto sia l'ira sua giusta, e lo sdegno; 

Poiché vede il suo Regno 

Mancare a poco a poco , e la sua gregge , 

Se pel nuovo Pastor non si corregge. 
Taht'è grande la sete 

Di gustar quel paese ^ 

Ch' a tutto il mondo die lo l^eggi in pria ; 

Che voi non v'accorgete, 

Che le vostre contese 

Agl'inimici vostri apron la vìa • 

Il Signor di Turchia 

Aguzza Tarmi, e tutto par,ch'avvampi| 

Per inondare i vostri dolci campi, 
Dunque alzate le mani 

Contro al crudel nemico. 

Soccorrendo alle vostre genti afflitte: 

Deponete , Cristiani , 

Questo vostr*odio antico, 

E contro a lui voltate Tarmi invitte; 

Altrimenti interditte 

Le forze asate vi saran dal Cielo, 

Sendo in voi spento di pietate il zolo*, 
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Dipartasi il tioorot 
Nimicizie» e rancori • 
Avarizia, superbia» e oradeltade; 
Risorga in voi T amore 
De' giusti, e veri onori, 
E torni il mondo a quella prima etade ; 
Cosi vi fien le strade 
Del Cielo aperte alla beata gente , 
Nò saran di virtù le fiamme spente/ 
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C A N T O 

DE* ROMITI. 



N. 



Egli alti gioghi del vostro Appennino 
Frati siamo , e Romiti . 
Or qui venuti in questa Città siamo; 
Imperocché ogn; Astrologo, e Indovino 
V ban tutti sbigottiti , 
Secondo che da molti inteso abbiamo , 
Ch' un tempo orrendo , e strano 
Minaccia ad ogni Terra 
Peste, diluvio, e guerra, 
Fulgor, tempeste, tremuoti, e rovine, 
Come se già del mondo fosse il fine. 
E voglion sopratutto, che le Stelle 
Influssin con tant* acque , 
Che'l mondo tutto quanto si ricopra; 
Per questo, donne graziose e belle, 
Se mai sentir vi piacque, 
S* alcuna cosa pur vi sia disopra, 
Nessuna si discopra 
Per farci alcun riparo, 
Perciocché '1 Ciel è chiaro, 
E vi promette un lieto Carnovale, 
Ma chiunque vuole apporsi> dica maie. 
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Fien Tacque il pianto di qualunque muore 
Per voi , o donne elette: 
I tretnuoti» e rovine il loro affanno « 
Le tempeste, le guerre fien d'amore; 

I folgori, e saette 

Fieno i vostr* occhi, che morir li fanno : 
Non temete altro danno, 
Che fia quelch' esser suole. 

II Ciel salvar ci vuole; 

E poi chi vede il Diavol daddovero. 

Lo vede con men corna, e manco nero. 
Ma pur se'l Ciel volesse vendicare 

I mortai falli, e Tonte, 

E che T umana Prole andasse al fondo; 

Di nuovo il Solar Carro faria dare 

Nelle man di Fetonte, 

Perchè venisse ad abbruciare il mondo: 

Pertanto Iddio giocondo 

DalT acqua v'assicura; 

Al fuoco abbiate cura: 

Questo giudizio molto più v* affanna , 

Se secondo il fallire il Ciel condanna . 
Pur se credete a questi van romori , 

Venitene con noi 

Sopra la cima de' nostri alti sassi. 

Quivi starete a i nostri Romitori, 

Veggendo piover poi, 
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Ed allagar per tutto i luoghi bassi» 

Dove buon tempo fassi 

Quanto in ogni altro loco; 

E cureremci poco 

Del piover: che chi fia lassù condotto 

L'acqua noQ temerà 9 che gli fia sotto. 



r. ?iu. 
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CANTO 
D" UOMINI CHE VENDONO LE PINE. 



A 



Qaeste Pine, ch'hanno bei pinocchi j 
Che si stiaccian con man, come son tocchi. 

La Pina , donne , infra le fratta è sola , 
Che non teme né acqua, né gragnuolaj 
E che direte voi, che dal fin cola 
Un liquor, ch'ugne tutti questi nocchi? 

Noi sagliam su pe' nostri Pin, che n'hanno, 
Le donne sotto a ricevere stanno; 
Talvolta quattro, o sei ne cascheranno: 
Dunque bisogna al Pin seoipr* aver gli occhi. 

Chi dice: coi di qua, marito mio; 
L* altra : i' vo' questo , e queir altro disio ; 
Se si risponde; sai sul Pin, com*io, 
Le ci volgon le rene, e fauci bocchi, 

E' dicon , che le Pin non son granate , 
E però, quando voi ne comperate, 
Per mano un pezzo ve le rimenàte. 
Che qualche frappator non v'infinocchi» 



Queste flon aode» grosse, e molto belle» 
A chi non ha moneta donerelle: 
Se ve ne piace, venite per elle> 
Che 1 fatto non consiste in due baiocchi. 

È la fatica vostra lo stiacciare, 
Perch'il Pinocchio vorrebbe schizzare; 
Bisogna averlo stretto, e martellare, 
Pod noQ abbìam pentter,che ce T accocchi • 
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CANTO 

DE' CIURMADORI . 



vjlarmador siam che cìarmìam per natura 

. Donne, e cercando andiam nostra ventala. 

Di casa di S. Paolo siam discesi 
Discosto nati da questi paesi.; 
Ma qui venuti > siamo stati presi 
Dalla vostra amorevole natnra. 

Noi nasciam tutti con un segno sotto 
E chi di noi Tba maggiore, è più dotto. 
Se lo vedessi, vedresti di botto 
Le belle cose che sa far natura. 

Piacciavi adunque da noi imparare 
Che ma] vi possin queste serpi fare> 
E come voi abbiate a rimediare 
Che non vi accaggia ognor qualche sciagura. 

Questa serpe sì corta e rannodata 
Come vedete, scorzone è chiamata; 
Quand'ella è in caldo» e che Tè adirata 
D'acciaio passerebbe un*armadura. 

L' aspido sordo è un tristo animale 
Che dinanzi, e di retro ognuno assale: 
Ma quando e* vien dinanzi e' fa men male 
Ancor che facoi assai maggior paura. 



^29 

Questo ramarro grosso e ben raccolto 
Piglia piacer di veder Tuomo iu volto» 
E di voi» Donne > non si cura molto» 
Cosa che li ha concessa la natura. 

Certi lucertolotti abbiam qui drento 
Ch'assaltano altri dreto a tradimento» 
E se da prima e' non danno spavento 
Riesce la lor poi mala puntura . 

Quanto vedete questa serpe cresce , 
Se la strignete fra le dita v' esce ; 
Poi con, la pruova molto non riesce» 
Né può volendo ofiènder la natura. 

Stanuosi queste serpi fra l'erbetta 
O sotto un sasso^ o'n qualche buca stretta; 
Sol questa grande di star si diletta 
In un pantano, o qualche gran fessura. 

Però bisogna aver gran discrezione 
Quando a sedere una di voi si pone , , 
Che non vi fussi fatto in sul groppone 
Qualche ferita di mala natura 

Ma se di lor non volete temere, 
Di questo vino e' vi bisogna bere, 
E questa pietra appresso a voi tenere 
E che la non vi caschi averne cura. 

Così ciurmate poi che voi sarete 
In ogni I090 a 'seder vi porrete, 
Quanto più grosse serpe troverete 
Tanto vi parrà aver maggior ventura. ^ 



aso 

CANZONE. 



i3e avessi l'arco e Tale, 

Giovanetto Giulio, 

Tu «a resti lo Dio che ogni uomo assale . 
La bocca e le parole 

Soa l'arco e le saette che tu hai; 

Non è uom sotto il Sole 

Cl^e noi ferisca quando tu le trai. 

Onde avvieo' che tu fai 

Che'n un voltar di ciglia 

Presto si lega e piglia ogni mortale. 
Tu hai d' Apollo il crine 

liucido e biondo , e di Medusa gli occhi ; 

Diventa sasso al fine 

Chiunque! ti guarda» ciò che vedi ,o tocchi- 

Ci prudenti e. gli sciocchi 

Prende il tuo dolce vischio; (le. 

Ch* i' non mi arrischio a darti al mondo egua^ 
Giove « se tu riguardi 

Costui che bello al mondo sol si vede» 

Tu conoscerai tardi 

Aver fallito a rapir Ganimede* 

Costui ogni altro eccede. 

Come fa il Sole il rezzo, 

Di lui xibirezzo sente ogni amicale • 



STANZA.. 



I 



O spera, e lo spètaf tréscc» iltonwntd; 
Io piango, c*l j^iangetiAba il lasso coore; 
Io rido» eirideir mio non passa drento» 
Io ardo, e Tarsion non par di foore; 
Io temo ciò ch^ io veggo e ciò eh* io sento t 
Ogni cosa mi dà nnovd dolore « 
Cosi sperando piango, rido> e ardo ; 
E paura ho di ciò ch^'odo o guardo. 



ALTRA. 



N 



Asconde quel con che nuo(2e ogni fera^ 
Celasi adunque sotto Terbe il dnago;. . 
Porta la pecchia in boeca iniele e oeta^» 
E dentro ài pìccol seft nasconde l^ago; 
Cnopre 1* orrido volto la pantera, 
E'I dosso mostra dilettoso e vago; 
Tu mostri il volto tuo di pietà pieno. 
Poi celi un cuor crudele entro al tuo seno* 
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SONETTO. 



i3E senza a voi pensar solo un momento 
Stessi, felice chiamerei (Quell'anno; 
Parrèmi lieve ogni mio grieve affanno, 
S'i' potessi mostrarvi il duol eh* io sento. 

Se voi credessi , viverei contento, 
Le pene che i vostri occhi ognormi danno, 
E questi boschi \pur creduto 1| hanno , 
Stracchi già d'ascoltare il mio lamento. 

Di perdute ricchezze, o di figliuolo; 
Di Stati o Regni persi il fin si vede; 
Così d'ogni altra passione e duolo. 

O vita mia che ogni miseria eccede! 
Che a voi pensar convienmi e pianger solo, 
Né trovare al mio pianto o fine o fede. 



testamentum'^ 

NICOLAI DE MACHIAVELLIS 
De Die 22. Novemhris 151 1. 



/iV Dei Nomine Amen . Anno Domini No- 
stri lesu Christi ab ipsius salutifera Incar- 
natione millesimo quingentesimo undecimo , 
Indictione XV., die vero vigesimasecunda Men- 
sis Novemhris^ actum in Palatio Magnifico- 
rum^ & Excelsorum Dominorum Florentiae^ 
ir in Cancellaria Reformationum , praesenti- 
"bus testibus ad infrascripta omnia ^ Ì3t sin- 
gula vocatis , habitis , Ù ex proprio ore in^ 
frascripti Testatoris rogatisi vid. 

Ser Antonio SerAtiastasiì de Vespuccis\ ^. ., 
-, w, • .^.,. . . ^ .* I Ctvtbus 

Ser Bartolommeo Miliam de Deis I c^j^^f 

Ser Piero Ser Dominici de Bonaccursis . ! Puhli- 

Ser FUippoNicolaiLippidePratoVeteri. 1 cis Fh' 

Ser Luca Fabiani Angeli de Ficinis. ì^^^^"'' 

. Serjoanne Salvatoris Blasìi de Puppio • / 

Bartolommeo Rufini Joannis de Rufinis populi 

S. Ambrosii extra muros de Florentia . 
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Cam nihìl sìt certitis morte ^ nihil autem 
sìt incertius fiora mortis ^ hinc est^ quod 
Egregius vir Nicolaiis Domini Bernardi de 
Machiavellìs Civis FLorentinas^ sanus ^ per 
gratiam Domini Nostri J^su Christi^ visUf 
mente 9 sensu^ intellectUt& corporea nolens 
intestatus decedere , per hoc suam praesens 
nuncupativum Testamentum , quod dicitur 
sine scriptisj in hunc qui sequìtur modumt 
& Jbrmam , de honis suis disposuit » & te» 
status esty vìdelicet Oc* 

In primis enim animam suam Omnìpo- 
tenti Deo , ejusque gloriosissimae Alatri sem^ 
per Virgini Mariae , iotique Caelesti Curiae 
Paradisi humiliter , ac devote commenda^- 
vit àc. 

Item Jure Legati relinquìt Operae S. Mu^ 
riae del Kore de Florentta^ & Operae no^ 
vae Sacristiae ejusdem Ecctesiae^ & Operae 
murorum Civitatis FLorentiae in totum libras 
tres Fio, par. videlicet cuilibei: dictarunt 0- 
perarum Ubram unam Fio: par. &c. 

Item Jure Legati reìinquit Dominae Ma-^ 
riettae uxori suae dilectact & filiae quon^ 
dam Ludovici deCorsinis de Morentia, Do^ 
tes suas per ipsum Testatorem alias ^ut dir . 
xity confessatasi Volens insuper ^ disponenSf 
& mandans dictus Testatoti quod post mpr^ 



tem ipsins Testatorisy quam primum fieri po^ 
teritf per dictam Dominam Mariettatn Tutri» 
centi & prò tempore Curatricem^ Guherna- 
tricem , & Administratricem infrascriptorum 
(^dictis nominibus) videlicet per Franciscum 
Pieri del Nero , aiit per PhiUppum Banchi 
de Casa Vecchia , Cives Florentinos etiam 
Tutores , & prò tempore Curatores , Guber-* 
natores , ù' Administratores infrascriptorum , 
^ prout infra successive relictorum insti- 
tutoSf vendant, & vendi debeant omnes y & 
singulas collanas i sive catenellasy qmnes 
annulos tam dictae Dominae Mariettae , quam 
dicti Nicolai y & omnes y' & singulas vestes 
if Panni lanci , & linei , & de sìrico , cu- 
Juscumque alterius qualitatum , & speciei , 
ad usum & dorsum , & prò usu & dorso 
tam dictae Dominae Mariettae , quam dicti 
Nicolai quomodolibet deputatae , & Jactae , 
& deputati , & facH, & quod earum , & 
eorum pretium , sive retractus , convertatur , 
& converti debeat in emptionem^ sive ac- 
quistionem creditorum Montisi vel honorum 
immobilium suprascriptorutn haeredum dicti 
Nicolai . Cum injrascripta tornea conditione^ 
videlicet y quod pagae hujusmodi creditorum 
Montis , seu Jructus^ redditus , & proventus 
hujusmodi honorum immobilium, pUno Jure 



pertìneanùf & spectent, & pertinerey & spe* 
dare debeantf Ultra dotes suas praedictaSf 
dictae , & ad dictam Dominam Mariettam 
ejus tantum vita durante ^ & ea stante vi^ 
dua , & vitam vidualem i & honestam ser- 
vantem-y & sic ex nunc dictus Testator hu* 
jusmodi pagas diati Montis , seu jructus , 
redditus.Ò' proventus dictorum honorum ma- 
hiliumjure legati reliquit eidem Dominae Ma^ 
riettae durante tantum ^ ut dictum esty ejus- 
vìtay à' ea stante vidua^ & vitam vidua* 
lem , & . honestam servante , & non aliter .^ 
Ea vero transeunte ad secunda vota , reli^ 
quit eidem solum dumtaxat dotes suas prae- 
dictasy & nihil alìiid* 

In omnibus autem aliis suis bonis prae^, 
sentibus , & Juturis suos universales haere* 
des instituit , fecit & esse voluit quoscum" 
que filios suos legìtimos & naturales , tam 
natos 9 quam nascituros ex dicto Testatore ^ 
& dieta Domina Marietta ejus uxore prae- 
dieta y vel alia quacumque ejus futura uxo^ 
re legitima aequis portionìbusy & eos ad 
ìnvicem substituib vulgariter^ pupillariter ^ & 
per fideicommissum . Tutricem autem , & 
proprio tempore euratricem dictorum suorum 
filiorum tam natorum y quam nasciturorum y 
à^ tam mascalorum , qitam foendnarum re-^ 
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liquit , fécit , & esse voluìt dictatn Domi- 
nam Mariettam uxorem suam praefatam\ 
Et quia de ea 9 à' de ejus integra fide to- 
taliter confidity reliquity fecìty & esse' vo^ 
luit dictam Dominam Mariettam Generaletn 
Guhernatricem , & Administratrìcem dicto- 
rum suorum fiUorum tam natorum , quam 
. nascituroriim , & tam masculorum , quam 
Jbeminarumy & totius suae haereditatis ^ & 
bonorum suorum omnium , & singulorum , & 
omniurn , & singulorum negotiorum dictorum 
suorum filiorum^ & filiarum^ & totius suae 
haereditatis praedictae cum piena , ampia , 
generali , & libera & absoluta admirpstra- 
tione ; donec , & quousque minor natu di- 
ctorum suorum filiorum masculorum tam na- 
torum y quam nasciturorum pervenerit ad ae- 
tatem decem & octo annorum completorum^ 
declarans , & ex certa sua scientia expres- 
se volens y & disponens dictus Testatore 
quod ipsa Domina Marietta non teneatur , 
nec modo aliquo cogi possit ad confectionem 
alicujus inventarli y nec ad aliquam promis- 
sionem JUciendam , nec satisdationem ali- 
quam Tutelde , & prò tempore curae , gu- 
bernationisy & administrationis suae praedi^ 
ctae; sed in mei &c. ad praedictis omnibus 
.& singulis \ quia ut dictum est , de ejus in- 
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Ugra fide totalìter confidit, & ex ejus cer^ 
ta scientia > ut supra , eam ex nunc prout 
ex tunc relevaviti Liberavity & absolvit.à' 
relevatam^ liberatami & absolutam esse vo- 
luit , dìsposuit , ac mandavit . Hoc tamen, 
in pnxedictis excepto^ & declarato^ quod vi^ 
gore auctoritatis , & potestatis sihi , ut su-* 
pra , conce^sae , ipsa Domina Marietta non 
possit modo aliquo vendere , vel aliter mo^ 
do, aliquo alienare lH)na immobilia dictì Te- 
statorisy sive ejus haereditatis ^ vel haere- 
dum , nec ad longum tempus locare , nec 
etiam possit dictam ejus haereditatem , vel 
haeredes obligare ad dandum , & solvenduni 
seu tradendum cUiquam pecuniarum% vel re* 
rum quantitatem alieni person^e^ loco com" 
munì , collegio , societati , vel universitati , 
nisi Jiujusmodi obligatio fiat cum expressa 
licentia , & consensu Totti Fratris Carnalls 
dicti Testatorisj praedicta tamen^ ut supra, 
in praesenti Capitalo disposita , deducta , & 
fuoad dictam Domiuam Mariettam valere^ 
tenere , attendi , & observari voluit dictus 
^stator , si y & , casa , quo ipsa Domina 
Marietta stet , & permaneat Vidua , & vi- 
tam vidualemj & fionestam servet , iy non 
0liter quoquo modo. 

Et quia succedere possetf yiod ip$a Dih 
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mimi Mdrìetta decederet ant9 quam Minor 

natii dictorum suorum filiorum masculorutn 
pervenerit ad dictam aetatem annorum de- 
cori , Ù octo completorum, propterea dictus 
Testdtor voluit , <& disposuit , quod loco ip^ 
siìis Dominae Mariettae totaliter^ & in omr 
mbus , & per omnia , quoad dictam Tute- 
lam , & prò tempore curam , gubernationem^ 
Ù adminìstrationem praedictam , & alia prae- 
dieta succedat , & surrogatila . ex nane ia- 
telUgatur esse , &* sit Ule , quem ipsa Do- 
mina Marietta Vidua in suo , & per suum 
Testahienium , vel Codicillos nominaverit ^ 
à" declaraverit sihi quoad praedicta succede- 
re debere y ^ Éuhrogatum esse* 

Et si contigerit ipsam Dominam Mariet- 
tam decederet nulla Jacta nominatione^ & 
declaratione dicti sui hujusmodi successoris^ 
et subrogati , vel eam transire ad secunda 
^ota , tane , et in dictis casibus , etquoli^ 
bei , vel altero eorum, loco ipsius Dominae 
Mariettae quoad dictam Tutelam , et prò 
tempore curam , gubernationem , et admini^ 
strationemy e$ alia praedicta, et cum aucto- 
ritate , et p&te^ate praedicta succedere ,. sub^ 
rogatum esse voluit Brancisoum Pieri del 
Nero Civem Florentinum, et eo mortuo Phi- 
lippum Banchi de Casa Vecchia, etiam civem 
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Morentinum . Et sic ex nunc prout ex tane 
in casibus praedictis » et quolibet vel altero 
eorum dictum Franciscum , et eo mortuo di- 
ctum Philippum tutor^m^ et prò tempore cu» 
ratorem , gubernatorem , et adminìstratorem 
praedictum reliquit, Jecit , et esse voliiit cura 
eadem auctoritate y et potestate^ et prò om- 
nibus , et per omnia , et prò omnibus et sin- 
gulis quoad omnes i et omnia , et singula , 
et prouty et sicut de dicta^ et quoad dictam 
Dominam Marìettam , supra dictum et disposi- 
tum est j singula singulis congrue semper^ 
et apte referendo , cassans^ Ó*c. asserens Ó'c. 
rogans' é^c. 

Ego Franciscus quondam Ottaviani Anto- 
nii de Ottavianis de Aretio Civisy et Nota- 
rius Publicus Florentinus de praedictis roga- 
tu$ fui , et ideo in fidem me subscripsi étc. 

Hoc est prìmum Testamentum Nicolai de 
Machiavellis , ut extat in suo Originali exi- 
stente in puhlico ac generali Archivio Fio- 
rentino in Proiocollis Egregìi olim Ser Frati- 
cisci quondam Ottaviani Antonii de Ottavia-» 
nis de Aretio in Protocollo tertio Testamenr 
torum a e. ao6. ^c. 



ALIUD TESTAMENTUM 

NICOLAI DE MACHIAVELLIS 
De Die 27. Novemhrìs 1522. 



iiV Dei Nomine Amen. Anno Domìni iS22i 
Indictione XL^et die 2;j. ifovembris^ Actam 
in Curia Mercantìae Civìtatis Florentiae^ prae- 
sentibus injrascriptis Testibu8 ad omnia et 
Bingula injhascripta vocatis t habitis ^ et ore 
proprio injrascripti Testatoris rogatis^ vide^ 
licet 

Ser Antonio Mini Francisci de Merlinis\ 
Ser Pietro Paulo Ser Jóannis Andreae | 

Francisci de Spigliatis . 1 Notar. 

Ser Michaele Jo. Michaelis Ture. ?CuJfì^ 
Ser Petrojo, Ser Atacharii de Machariis. 
Ser Laurentio Francisci Angeli de Bib- 
biena . . / 
Augustino Francisci Jo. Baptistae Domicello 

dictae Curiae . 
Bernardo Dominici Bartolì ^ vocato Becino^ 
Nuncìo dictae Curiae c^c. 
V, vili. q 



Curia , 
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Cum nihil certius $it morte , nihil incertius 
hora ejus , hinc est quod Nicolaus olim Do- 
mini Bernardi de Machiavellis ^ Cìvìs Floren- 
tinuSf sanus Dei gratta mente , visu , corpo- 
re , et intellectu^ suum condidit injrascriptum 
Testamentum in modtim injYascriptum . 

In primis animam omnipotenti Dea com-- 
mendans, corporis sepulturam elegit in sepul- 
ero Mjjorum. 

Rem Operae S. Mariae del Fiore relìquit 
libram unum , et libram unam Sacristiae di- 
ctae Ecclesiae^ et libram unam aedificationi 
murorum ó'c. 

Item reliquit Dominae Mariettae eius di' 
lectde Uxori , et Fdiae Ludovici de Corsinis 
prò ejus dote^ et in satìsfactionem ejus do- 
tis unum praedium cum Domo prò Domina , 
et laboratore , cum omnibus suis terris > et 
pertinentiis posìtis in comitatu Fiorentino , et 
in Fotesteria S. Castani ^ in populo Sancti 
jtndreae in Percussina^ loco dicto la Stradai 
cu a primo via publica, a secundo via vi- 
cinalis, a tertio Philippus de Machiavellis t 
a quarto Haered. Nicol. Alex, de Machiavellis , 
a quinto via publica , a sexto strata « cum 
omnibus masseritiisy quae tempore mortis Te- 
Statoris. erunt in domo Domini dicti praedii , 

Item^ unam Domum aedificatam ai usunk 
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Factoris existentem super dictam viam pu- 

hlicafTif & unam Domunculami ubi sunt duo 
canales apti ad Vindemiam existentes in su^ 
fradicia via , à' omnia prò ejus dote > Ù in 
satisfactionem ejus inte^rae dotis . 

Item eidetn reliquit omnes pannos lineoSf 
& laneos, & de siricOy à' at^nulos^ & om-^ 
ma alia ordinata ac ordinanda ad ejus dorr 
sum^ & usum. 

Item eidem , ea Vidua stante , durante ejus 
vita, reliquit usum Domus habitationis dicti 
Testatoris , una cum eo cui eam relique* 
tit y & ulterius omnes pannos ^ & leptum 
cum omnibus Jvrnimentis Camerae existenti* 
bus in ^icta domo super salam dictae domus. 

Item jure institutionis reliquit Bartholo- 
meae ejus^ filiae ultra, dotem Montis » quam 
Jacere intendit prò ejus dote^ omnes telas pan- 
norum lineorum etiam incisorum^ quae erunt 
tempore mortis dicti Testatoris, & tam perje^ 
ctas , quam inceptas , & unum nemus posi^ 
ium in populo 5. Mariae Imprunetae juxta 
Crevem, denominatum nemus vallatum, cui 
a primo semen Bagnolini , a secundo , & 
tertio Sanctae Mariae Inprunetae, a quarto 
haeredum Erancisci de AtachiavelUsy donec 
maritetury investiantur prò ejus dote in cre- 
dit um dotium, & si haeredes Testatoris, vel 

9 2 
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fliquis ^orum dahunt dictae B^rtholomeat 
floreno^ iu^ento^ aari in auro prò ejiis dO' 
te , dictum nemus relìqu\t eU , vel ei , ^jui 
^olvef , ir ult^rius dictae Burtholomeae do- 
nec Tnatrimoniurfì CQntrahet , & viro tradii" 
tury r^Uquit prò ejus alimentis , & vestita ^ 
qiiod ci per quemllhet dictoriim haeredum 
^olvantur. florQnos (r^s auri in auro sin^ti- 
lis aw^s. 

ftaeredes instituit, B^rnardumi Ludovicuniy 
Qiiidonem ^ Pierini ejus filios , ix alios fi- 
lios nascituros masculos legitimos j iy nata^ 
Tciles , ^ ne sgandala , quae ^x communio- 
ne orìri coritingit, oriantur ^ eo^ divisit ir\ 
modnm infra^criptum , 

/« partem Bernardi primogeniti votuljt ess^ 
praedium voqatum il Poggio, positum in di- 
^to Populo Sanai Andreae in Percussina, 
(:uin quercu^us ^ sodis , vinds , & omnibus 
suis ì^onìs , & pertinentiis , cui a primo via 
vicinalis,. a secando Domina Liwetia uxor 
Qlim Petri delRo^soy a tertio haeredum Do- 
tninae 4f^tonia^ de Afachiav^llis , a quarto 
Flumen Grevis $ a quinto Fossato , se^to ne- 
mus Cajagg'i, ^eptimo dieta E(^cUsia Saricti 
A^dreàe ip' quod in praesénti parte com-' 
prehendarit Machia brachiorum , quae vadit 
f, Fontalle usque ad nemus Cafa^^i^ & vi- 



ned JPóntallé Usquè ad fossam ^ & à dieta 
fossa & dieta vined sit in parte Ludovici 
ut infra , [tion ohstantè grocia dictaé vineaé 
laborataé à laboràtore praèdii praedieti Jtent 
UnuTTi Cartipéituni posituni jiixia Grevèm i 
cui d primo via , secundo , & tertió Eccle^ 
sia Domué Keierié, a quarto Fossato ; fieni 
duaè quihtaè pàries tìèniirìs vocati Sorripa » 
positaé in dieta Populó ad corhmune prò in- 
diviso cuni Dotnind Lucretid, uxoré olirti Pc- 
irì dei Rosso 2 ìtem ununi pétiurh Terrae oli- 
•vataé posituni in ' dieta Pópuìo ^ locò dieto a 
Fallassi , eui a primo via Vicinale , a se- 
Cundo i iertio i Quarto dictaè Adolaé de Ma" 
àhiaveliié i 

fri parie Ludovici vóìuii esse praediunp 
ifocaium Fontalla j sive praédìum novurri ^ 
et unum hémus ^uercuuni voàuiuni Cafag^ 
gio i & Tiemus vócatum le Grotte in dieta 
Populó , cui d prinió via publica Romana i 
d secundo supradìctaé Dominaè LucretiaCi 
à iertio Fossaió y a quarto sìipMdicti prae* 
dii dai Poggiò & Vineaé i & reliquiinì su^ 
pràdiciaé Vineae cuni àantpis , & tìrotti^ 
Arcuni^ Aredi &' locus ubi lavati & ubi 
dicU fieri munhur y et ea fonte sit iri praè-' 
Senti parie i Iteni dhnidiuni DorfiuÉ podtae 
itipfd-stratani Romanaittf ubi sunt octà Cd^ 
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naleSf sit in praesenti parte prò indiviso cum 

suprascripto Bernardo 9 reliquum sit supradi- 
cti Bernardi . 

In parte Guidonis Domum de FLorentLi 
cum Domuncula retro in Populo S. Felicita- 
tis super viam Plateae^ cui a primo via , 
a secundo haeredum Francisci de Machia^ 
yelliSf a tertio bona unius vocati Sondo y a 
quarto chiasso , a quinto haeredum Laurentìi 
de Machiavellis . Item unam domum ad usum 
Osteriae cum alia domo ad usum Becchariae 
positas in suprascripto Populo S. Andreae in 
Percussìna , & super strata Romana . 

In parte vero Petri unum praedium posi-- 
tum in dicto Populo S. Andreae ^ loco dicto 
Monte Pagliano y evi a primo via publica^ 
vocata via Grogolis^ a secundo, tertio , quar- 
to Fossatum infra praedìctos confines , & in 
casu molestiae sive evietionis quilibet tenean" 
tur prò rata , & si plures alios nasci con^ 
tigerity habeant portionem suprascriptorum 
bonorumy & redividant inter eos, & quod 
post mortem alici^us eorum^ quandpcumque 
venire contigerit^ succedant filii masculi Ze- 
gitimi^ & naturalest & eorum jiliiy ó* rfe- 
^cendentes unius gradus,post alium, & de- 
ficiente uno sinefiUiSf vel cum filiis^ & defi- 
ciente eius linea, vadant ad alios super vivea^^ 
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teSj & eorum filios , & descendentes masculòs 

in infinitum successive de grada in gradum f 

quos invicem substUuit per fideicommissutn , 

& prohibuit omnem speciem alienatìonis tam 

inter vivos y quam in ultima voluntate, & 

locatiònem ad majus tempus quant quinque 

annorumy & si aliter fieret^ voluit ut va* 

dant ad alìosy qui non contrajecerint ^ qui 

succederent per modum suprascriptutn^ quod 

si neglexerint recuperare injha annum^ va- 

dant ad alios sequentes. 

Et si Bemardusy & Ludovicus volnerint 
habitare in domo de Florentia relieta Gui- 
doni , si habitabunt de voluntate Guìdonis^ 
teneantur solvere Guidoni pensionerà condì- . 
gnam , & si Bartholomeae , tempore mortis 
Testatorisp non erit fiata Dos super Montem , 
teneantur dicti haeredes curare quod habeat l 
& omnes bestiae , & debita Laboratorum su»* 
prascriptorum bonorutn sint ^uSf cui sunt 
relieta 9 & similiter debita. 

Tutores , & prò tempore Curatores filiis 
minoribus reliquit Dominam Mariettam ejus 
uxoremy & voluit^ quod donec erunt aeta* 
^ tis decem novem annofum , ipsa AdnUnistret 
eorum bona usquequo de tis vllum cotnpu* 
tam debeat y acceptet^ vel non accéptet tu^ 
telam, & si peteren^ tam reddert to^ómmcì' 
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mnc annuos fructus per eam perceptos «- 
dem reliquit ; & cum erunt qnnonim dècem- 
novem , cuilibet eorum voluit partem adsi- 
gnari . • ^ 

Executores reliquit Franciscum Petri del 
Nero, Ser Franciscum Benedicti de NerliSt 
Carolum Francisci de Machìavellis , à^ quemr 
Ubet eorum in solidum* 
, Et kanc dixit^& asseruìtdictus Testatoti 
e^^ , & esse vell^ suum Testamentumy & 
suam ultimam volunfatem^ quam praevcdere 
voluit omnibus àlii Testamentis ^ CodicUliSf 
Dmationibus causa mortisi & quìbuscumque 
alUs uUimis voluntatìbus per eum hactenus 
J!ictist & si Jure Testamenti non valeret^ 
«a/, valebit, valeant & valere voluit dictus 
Teeiator Jure Codicilli , & si jure Codicilli 
npn. /ùaleret 9 valeant & valere voluit jure 
donationis causa Mortisi vel cujuscumque 
cdterius. uliimae voluntatis , quo , ^ucL , €^ 
quibus magis , &. melius & validius de ju- 
re subsistere Ói valere poteste cassane 9 ir- 
rtaijs , e^ annulians dictus Testator omThe, 
aliud Testamentum t Codicillasi Honation/ss 
causa mortis , & omnem aliam uUimam va* 
luntxiteftt per dictum Testatorem hactenusJUr 
ctamy ix conditam manu cujuscumque iVb- 
t^Uf ntm obitantibu^ quibuscumquei verlàst 
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derogativiSf poenalibus ^ vel praecisis in di-' 

cto Testamento appositis , rogqns me Bona- 
'Benttiram Notarium antedictum^ & infra- 
scriptum^ quatenus de praedictis publicum 
conficerem Instrumentum. 

Ego Zenohius olim Ser Bonaventurae Leo- 
nardi Bonaventurae Notarius Florentinus y & 
Commissarius Ordinarius Imhfeviaturarum di- 
cti Ser Bonaventurae morte praeventi , & 
de praedicto Testamento rogati praedicta sum* 
psi , & copiavi ex originalibus lihris , & seri" 
pturis dicti Ser Bonaventurae ^ ó* ideo in 
fidem me suhscripsi^ & solito signo si^ 
gnavié 



LA MENTE 
DI UN UOMO DI STATO 

Forma Mentis aeterna. 

Tacit. Vit. Agricoh 
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l^Uesta Raccolta di Missime, cstrattc 
fedelmente dall'Opere di Niccolò Ma- 
chiavelli, è lavoro di un celebre Giu- 
reconsulto e Letterato Pòntrerfiolese , il 
quale le estrasse e le ordinò per far co- 
noscere r ingiustizia delle accuse contro 
gli Scritti di Machiavello , derivanti d$ 
una sinistra prevenzione > e da mala in- 
telligenza de' suoi sentimenti • 

11 Consigliere Bianconi, anch'esso in- 
signe Letterato, cui il Collettore co- 
municò Ja sua idea , si assunse l'inca- 
rico di farle stampare in Roma ; e lo 
eseguì di concerto, senza veruno incon- 
tro sinistro per parte del Censore di quel- 
la Città , il quale non poteva mai so- 
spettare , che le sentenze ed i precetti 
politici e morali dì quest' uomo incom- 
parabile, a lui affatto stranieri I fossero 
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uli da proporsi per modello a uà Uo- 
mo di Scaco Caccolico. 

Fu scampata adunque e pubblicata in 
Roma quesca Raccolca nel 172 1* ^^^ ^^ 
guence Froncespizio : 

LA MENTE 

DI UN UOMO 

DI STATO. 

Forma mentis aeterna 

Tacit. Vit. AgricoL 
m ROMA MDCCLXXl. 

A spese di Gaetano Qaoiani , Mercante 
libraro al Corso vicino a S. Marcello. . 
Con licenza de Superiori, 

Dietro alla tavola de' Capitoli vi sono 
le solite approvazioni » cioè: 

Imprimatur 
Si videbhur ILmo Patri Sacri Palatii Apostolici 
Magistro 

D. Jordanut Patriar. Antioch, Ficesg. 
Imprimatur 
Ft. Thomas Augustinus-Ricchinius Ordin. Praedic. 
Sacri Paìatii Magister. 
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Dopo la pubblicazione fattane in Ro* 

ina > piacque al dotto Compilatore va*- 
riarne il frontespizio > dove aggiunse 5^< 
conda Edizione, e vi pose la data di Lo- 
sanna. Vi fece altresì un errata corrige, 
che ci è servita per rettificarla in que- 
sta nostra Edizione. Finalmente T arric- 
chì con una elegante Lettera dedicato- 
ria , la quale creata sul tavolino del Col- 
lettore , si finge scritta dal Machiavelli 
scesso al figlio , con una tale perfetta 
conformiti di stile > da illudere il pub- 
blico > e qualunque più avveduto cono- 
scitore dello stile dell' Autore . E per 
meglio sostenere il lodevole inganno » 
e dare a questo lavoro una vernice di 
legittimità, appose sotto la Lettera una 
piccola nota, mediante la quale potesse 
immaginarsi che fosse stata trovata fra 
le carte di Francesco del Nero. Sapen- 
do di far cosa grata ai Lettori, ripor- 
tiamo qui la Lettera , che è la seguente 
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J^ccolò Machiavello a Bernardo suo figlio, 

J^Eggete^ figlio mio , in queste poche carte 
più volumi delle fatiche mie di tanti annif 
ed immensi delle fatiche altrui di tanti se- 
coli \ e potate ancor giovane il pensare di 
un capo canuto. So che taluno ha sputato 
veleno contro gli scritti miei^ perchè ha da- 
to il suo giudizio sopra ciascuno ^ e non só- 
pra tutti insieme^ e perchè^ ha mirato più, 
alle parole , che alla mente , come se si po^ 
tesse giudicare dirittamente di un lavorìo o 
di scienza o di arte da una sola parte e 
non dal tutto ^ e giudicare dalle tinte e non 
dal disegno . Queste sentenza , qùaruio voi 
siate amato dal Cielo più di me, saranno 
a voi di assai ammaestramento per trattare 
Le faccende sicuramente ^ e condurle a lieto 
fine. Vale. 

Francisci Petri del Nero • 
An. IS22. 
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CAPITOLO I 

Religione. 



l. 1. 



N. 



lElle imprese da prendersi, deve esse- 
rvi rònor di Dio ^ e il contento universa^ 
le della Città. 

§. a. 
Il timor di Dio facilita qualunque ìm« 
presa» che si disegna nei Governi. 

§. 3- 
Dove ò Religione, si presuppone ogni 
hene , dove manca si presuppone ogni 
ipale. 

§. 4. 
Come r osservanza del Culto Divino è 
cagione della grandezza dei Stati , il di- 
spregio del Culto Divino è cagione della 
loro rovina, 

§• S- 

L'inosservanza della Religione, e delle 
Leggi sono viz) tanto più detestabili , 
quanto che sono in coloro, che coman*- 
dano. 

V. vili, t 
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È impossibile » che chi comanda sia ri- 
verito da chi dispregia Iddìo • 

$• 7- 

Nei Governi bene istituiti, i Cittadini 
temono pia asiai romperò il giuramento, 
che le Leggi, perchè stimano più la po- 
tenza di Dio, che quella degli uomini. 
$ 8, 

I Governi, ohe $i vogliono mantenere 
incorrotti , hanno sopra ogn* altra cosa a 
mantenere incorrotte le ceremonie della 
Religione, e tenerle tempte nella loro ve* 
uerazìone , 

Se in tutti i Governi ^eìla RiepiibbKca 
Cristiana 9Ì fyssm manteianta la Religione 
secondo che dal Datore di essa ne fuor^ 
dinato , sarebbero gU Stati , e le Repub- 
Isiliolie Grìstiatie pia unite, « più felici as* 
aai, ohe esse non sono. 

$. IO, 

Potere stimare poco Dio, Jt memo la 
Chiesa^ non ò ufficio d'uomo libero, ma 
sidbJto, e più a] male, che al beneitieli-* 
nato. 

La perdita d*ogai devozione i e d*ogni 
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Religione ai tira ilietio |jafiaitr incoaT9- 
nienti, e ìniifiiti ^iwrdìnii. 
$. la. 
S. FraacesGO, e S. i>)menioOt con la 
povertà» eoa l'esempio delia Tifa difi«fl^ 
Cri«to, ridussero 1^ Reiigione Criadaiaa nel-» 
la mente degli uomini, e la ritirarono ww» 
so il suo principio. 

La Religione Cristiana avendoci mostra 
la verità , e la vera via , deve interpretarsi 
secondò la virtù , e non secondo l'^ozio. 
§. 14. 

Non conviene , che gli nomini nei dì 
festivi si stieno oziosi per li ridotti « 
§. 15. 

Fra tutte le qualità , che distinguono 
un Cittadino nella sua patria è Tessere 
sopra tutti gli altri uomini liberale , e ma- 
gnifico , specialmente nei pubblici Edilizi 
di Chiese , Monasteri , e Case per i poveri, 
infermi, e pellegrini. 

§. 1(5. 

Il buon Cittadino, benché negli edifizi, 
e ne' Tempi, e nelle elemosine spenda 
continuamente, si duole, ohe inai ba po- 
tuto spender tanto in onor di Dio, che 
lo trovi nei suoi libri debitore. 

ra 



§• n- 

Conviene ringraziare Iddìo, quando si 
è degnato per la saa infinita bontà orna- 
re la Città ^^ed un Cittadino d*un segno, 
quale lei per la sua grandezza, e lui per 
le sue rare virtù i e sapienza hauno me-i 
litato . 



i / . 
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CAPITOLO IL 

Guerra e Pace. 



u, 



S. 1. 



'N buono, e savio Prinòipe deve ZWA* 
re la pace» e fuggire la guerra. 
§. 2. 
Quelli che consigliano il Principe han- 
no a temere, che egli abbia alcuno ap-» 
presso , che ne* tempi di pace desideri la 
guerra per non potere senza essa vivere * 

§. 3. . 
Le armi si debbono riservare in ultimo 
luogo» dove, e quando gli altri modi non 
bastino • 

Chi ha in se a^lcuna umanità, non si 
può di quella vittoria interamente ralle- 
grare, della qu^le tutti i suoi sudditi in:-' 
ternamente si contristano. 

Accrescendo potenza, e stato, si accre» 
sce ancora inimicizia « e invidia : dalle 
quali cose poi suole nascere guerra, e. 
danno. 



Quel dominio è solo durabile, che è 
▼olontario . 

Chi accieeaie, éairaffibìzione si condu- 
ce in luogo , dove non può più alto sa- 
lire, è poi con masiiniò danno di cadere 
necessitato. 

In unG^ViitÉo bexió iàstituito, le guer- 
re, le paci, le amicìzie tion per soddisfazio- 
ne 4i ^6i i tao ^r teìi« comune si de- 
Ufiérafìd . 

• QtféMa perri è g;iì2sta , ébt t neeessa* 
ria. 

^ §. IO. 

fi Pò^§lo^ dub^ dèlia gn&:va mossa sen^ 
za ragione. 

* Nòti' quWiò V 5éhe préttde jprJtoa ìe artoì 
è t*à|!o*éaég!i 'beandoli, ma colui» che 
è ^rìfÉÌé K d^t t^gién^, òhe le 6Ì pren- 
dine. 

§. 13, 
S( Héèrdmò i Fritièipi » che tì «Oftrin- 
dibo le ^ttet^è Quando altri vtìote , ma 



' Qualunque volta o la vittoria impove-* 
rìsce f o lo acquisto indebolisce » eonvie^ 
ne 91 trapassi » o Aon si arrivi a quel ter^ 
mine , perchè le guerre si fanno * 

§.14. 
Non pu6 acquistare forze chi impoveri-» 
dee nelle guerre, ancorché sìa vittorioso» 
perchè ci mette più» che non trae dagli 
acquisti * 

Ne* Governi male ordinati le vittorie 
prima vuotano V Erario > dipoi impoveri- 
scono il Popolo , e de* nemici loro non 
gli assicurano; onde i vincitori godono 
poco la vittoria 9 ed i nemici sentono {)o^ 
co la perdita é 

$. 16. 

Bisogna guardarsi dalla conquista di 
quella Città, e Provincie, le quali si vea* 
dicano contro il vincitore senza zuiFa > 
senza sangue , perchè riempiendogli de* 
suoi tristi costumi > gii espongono ad es^ 
ser vinti da qualunque gli assalta « 

La virtti degli uomini anche al nemico 
è accetta • quanto la viltà » e la maligni- 
tà dispiace. 
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$. i8. 

Chi fa troppo conto della Corazza, e 
vi si vuole onorare dentro , non fa perdi- 
ta veruna., che stimi tanto i quanto quel- 
la della fede. 

§. 19. 
' Anche nella guerra mai è gloriosa qnel^ 
la fraude, che fa rompere la fede data» 
e i patti fatti.. 

§. so. 

Il confederato deve, preporre la fede al- 
la comodità , e perìcoli.. 
§. ai. 

La maggiore, e più Rapportante avver- 
tenza, che deve avere chi comanda un* 
esercito, è di avere appresso di se uomini 
fedeli peritissimi della Guerra, e pruden- 
ti, con li quali continuamente si consigli, 
e con loro ragioni delle sue genti , e di 
quelle del nemico, quale sìa maggior na* 
mero, quale meglio armato, o meglio a 
cavallo, o meglio esercitato, quali sieno 
pili atti a patire la necessità, in quali 
confidi più , o ne* fanti , o ne* cavalli . 
$. sa. 

Fra tutte le cose* con le quali i Capi- 
tani si guadagnano i Popoli, sono gli esem- 
pi di castità , 6 di giustizia . 
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5- «3 

E* cosa crudele , inumana , ed empia » 
ilnche nella guerra « stuprare le donne , 
▼mare le vergini, non perdonare ai Tem* 
p) , e luoghi pii . 

$. 24. 

Può pili nelH animi degli uomini un 
atto umano , e pieno di carità , ohe un 
atto feroce , e violento 5 e molte volte quel- 
le Provincie, e quelle Città, che Tarmi, 
gl'istrumenti bellici, e ogn' altra umana^ 
forza non ha potuto aprire, un* esempio 
d'umanità, o di pietà, di carità, o di li- 
beralità ha aperte ; di che ne sono nello 
storie molti esempj. A Scipione AfTricano 
non dette tanta riputazione in Spagna Te- 
spugnazione di Cartagine Nuova, quanto gli 
dette queir esempio di castità d'avere ren- 
duta la moglie giovane^ bella, e intatta al 
suo marito, la fama della quale azione gli 
fece amica tutta la Spagna . Vedesi , che 
questa parte quanto la sia desiderata dai 
Popoli, negli uomini grandi, e quanto sia 
laudata dagli Scrittori , e da quelli , che 
descrivono la vita de* Princìpi» e da quelli , 
che ordinano, come debbano vivere, fra 
i quali Senofonte s'affatica assai in dimo- 
strare quanti onori , quante vittorie > quan- 
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ta buona fama arrecasse a Ciro Tessere 
nioano, e affabile» e non dftre alwQ ósbiu- 
pio di se né di superbo t né di crodcle, 
né di lassarioso, né di nesson' altro vì^ 
zio» che macchi la vita degli uomini* 

§. 25, 
Non fu mai partito savio condurre il 
nemico alla disperazione. 

§.96. 
I Popoli corrono volontar) sotto T impe- 
ro dì chi tratta i vinti tome fratelli» a 
non come nemici. 

§. «5. 

Chi è rozzo, e crudele nel comandare» 
é male obbedito da' suoi; chi è benigno» 
ed umano» é ubbidito. 
§. «8. 

È meglio per comandare una moltitudi'- 
se» esser umano» cjie superbo 1^ esser pie* 
toso» che crudele . 

Fecero miglior frutto i Capitani Roma* 
ni» che si facevano amare dagli Eserciti» 
e che con ossequio gli maneggiavano » che 
guelli » che si facevano straordinariamente 
temere . 

$.30. 

jUnm^niùif Taflàbiiità» le grate aoco» 
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glìenze de* Capi po$soito molto negli ani- 
mi de' soldati; e confortando quello, ali* 
altro promettendo , all' uno porgendo la 
laaliio, r altro abbracciando, si fanno ire 
all'assalto con impeto. 

Negli eserciti si deve avere grande os- 
aervanzi di pena, e di merito verso dì 
quelli , che , o per loro bene , o per loro 
male operare meritassero o lode , o biasi- 
mo. Per questa via si acquista imperio 
grande . . 

§• 32- 

Lsi riverenza di chi comanda, i suoi 

costumi, le altre sue grandi qualità fan- 
nò a un tratto fermar le armi^ 

$. 33- 
Qtìel Principe, che abbonda di uomini, 

e manca di soldati, deve solamente non 
della viltà degli uomini, ma della sua pi- 
grizia, e poca prudenza dolersi. 

§. 34- 
Non può fuggire la fame queir esercì^ 
to, che non è osservante di giustizia, e 
che licenziosamente consuma quello, che 
g!i pare, perchè Tuno disordine fa, che 
la vettovaglia non vi viene, T altro, che 
là venuta inutilaiente si consuma. 



Nel Soldato debbesi soprattutto rigaar- 
dare ai costami , e che in lai sìa onestà , 
e vergogna , altrimenti si elegge xxn istru* 
mento di scandalo, e un principio di cor* 
razione, perchè non sia alcuno, che cre- 
da neir educazione disonesta, e nell'ani- 
mo brutto possa capire alcuna virtù» che 
sia in alcuna parte lodevole , 
§. 36. 

Se in qualunque altro ordine delle Cit- 
tà, e de* Regni si deve usare ogni diligen- 
za per mantenere gli uomini fedeli , pa- 
cifici, e pien di timore d'Iddio., nella 
milizia si deve raddoppiare > perchè in 
quale uomo debbo ricercare la Patria mag« 
gior fede , che in colui , che le ha a 
promettere di morire per lei? In quale 
debbe essere più amore di pace , che in 
quello, che solo alla guerra puote esser 
oflèso ? In quale debbe esser più tiqiore 
d' Iddio , che in colui , che ogni dì sotto* 
mettendosi ad infiniti pericoli ha più bi- 
sogno degli ajuti suoi? 

§• 37- 
I scandalosi, oziosi, senza freno, senza 
Religione^ fuggitivi dall'impero del padre, 
bestemmiatori, giuocatori, in ogni parto 
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mal nutriti non si rioevino per soldati » 
perchè simili oostumi non possono esser 
più contrari ad una vera, e buona disci- 
plina • 

§. 38- 

Negli eserciti si vietino le feoimìne» e 

giuochi odiosi» anzi si tenghino i soldati 
in tanti esercìzj» ora particolarmente, ora 
generalmente , che non resti loro tempo a 
pensare o a Venere, o a giuochi , né ad 
altre cose 9 che facciano i soldati sedizio- 
si, e inutili, 

§•39- 

Un Governo bene ordinato sceglie per 

la guerra uomini nel fiore della loro età, 
nel qual tempo le gambe , le mani , e V 
occhio rispondano V uno all' altro; né a- 
spetta 9 che in loro scemino le forze , q 
cresca la malizia. 

§. 40. 
Le Armi in dosso a'propr) soldati date 
dalle leggi t e dagli ordini non fecero mai 
danno , anzi sempre fanno utile , e man- 
tengonsi le Città piti tempo immacolate 
mediante queste armi , che senz^ . 

§• 4«- 

Si deve somigliare agli antichi nelle 

' cose forti , e aspre, qoii nelle delicate, 
ò molli. 
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Si deve pregare Iddio, che dia vittetia 
a chi rechi salute, e p^ice alla Cristia- 
nità . 

§• 43- 
Chi è contento d' una mezzana vittoria, 
sempre ne sarà meglio , perchè quegli • 
che vogliono sopra vanzare , spesso, perdono « 

§• 44- 
Ricevendo una Città d* accordo, se ne 
trae utile, e sicurtà, ma avendola a tetxer 
per forza, porta nei tempi avversi debo* 
lezza , e noja, e ne* pacifici, danno, e 
spesa . 

Per concludere nu accordo» bisogna can- 
cellare le diflfbrenze nate. 

§• 4^- 
Come sì fa un accordo eoa buon ani* 

mo, si conserva con migliore. 

^ §• 4Z- 
E ufficio d*un Principe buono, posate 

le armi, volger T animo a far grande ae« 

e la Città sua. 

$. 4«^ 

Un uomo si fende eccellente nella guer- 
ra , e nella pace , quando nell* una è vin- 
citore, nell'altra benefioa giAudemente la 
Città , e i Popoli suoi . 



Ad un Principe nelle faocende ecQ&llen- 
te» quello,, che ha perduto in guerra» la 
pace dipoi duplicatamente gli rende, 

§. SO. 
Il modo di mantenere il suo Stato, è 
star armato d^armi proprie, vezzeggiare i 
sudditi, e ftrsi amici i vicini. 



CAPITOLO III. 

*Bel Diruto delle Genti nato col 
Cristianesimo . 



$. I. 

Jl Resso i Gentili gli nomini vinti in 
guerra, o si ammazzavano, o rimanevano 
in perpetuo schiavi» dove menavano la loro 
vita miseramente ; le terre vinte, o si de- 
solavano , o n' erano cacciati gli abitatori , 
tolti i loro beni , mandati dispersi per i) 
mondo , tantoché i superati in guerra pa* 
tivano ogn* ultima miseria . Ma la Cristia- 
na Religione ha fatto sì, che de* vinti, po- 
chi se ne ammazzano, ninno si tiene lun- 
gamente prigione, perchè con facilità si 
liberano le città, ancorché si sieno mille 
volte ribellate , non si disfanno , gli uo- 
mini si lasciano ne' beni loro. 
$. 2. 
I nostri Prìncipi Cristiani nelle loro 
conquiste amano egualmente le Città lo- 
ro soggette, e lasciano loro le arti tutte, 
e quasi tutti gli ordini antichi, a differen- 
za dei barbari Principi Orientali, destrut- 
tori de* Paesi, e dissipatori di tutte le ci- 
viltà degli uomini. 
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CAPITOLO IV. 



Vizj che resero i Grandi preda 
de Piccoli. 



§. I. 



d' Ingannavano qnei Princìpi antichi » i 
quali credevano» che Tarte di ben gover- 
nare li Stati consìstesse nel sapere , negli 
scritti , pensare ana cauta risposta , seri* 
vere una bella lettera, mostrare ne* detti» 
e nelle parole arguzia » e prontezza » saper 
tessere una fraude, ornarsi di gemme > e 
d'oro , dormire» e mangiare con maggior 
splendore degli altri, tenere assai lascivie 
intorno, governarsi co' sudditi avaramen- 
te, e superbamente, marcirsi nell'ozio, da- 
re i gradi della milizia per grazia, di- 
sprezzare, se alcuno avesse loro dimostra- 
to alcuna lodevole via , volere che le 
parole loro fossero responsi d'Oracoli, né 
t. viu. • 



C 



^ gteschìnì } che n prept^- 

^•,/;jf preda d| (Bbiunque Ji aj* 
. #'X^pe r Italia , dove tre po- 
^' '^ti fiiropp pel JCV. secolo sac- 
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,^,e gU4«ti, perq^è chi li leggeva 
r^^^jo simiì errore, p vivevano nej pe^ 
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CAPITOLO V. 

Leggi. 



5. I. 



D. 



'Ève stimarsi poco virere .in una cit* 
tà» dove po868Ìno meno le leggi , che gli 
uomini ; perchè quella patria è desidera-* 
hile, nella quale }e sostanze ^ e gli ami- 
ci si possano sicuramente godere , non 
quella , dove ti possine esser quelle tol- 
te facilmente , e questi per paura di loro 
propri nelle tue piaggiori necessità ti ab* 
})andonano. 

Uno Stato non viVQ sicuro per altro 
che essersi obbligato a più leggi, nelle 
quali si comprende }a sicurtà di tutti i 
#uoi popoli, 

$• 3. 
Chi non è regolato dall^ leggi fa gì* 
istessi errori , che la rettitudine 9CÌolta . 

§. 4- 
La forza delle leggi è atta 9t superara 



qualunque ostacolo anche della natura del 
territorio. 

§. 5- 
Come i buoni costumi per mantenersi, 
hanno bisogno di buone leggi, cosile leg- 
gi per mantenersi hanno bisogno di buoni 
costumi • 

Perchè i buoni costumi non si mutino 
in pessimi , il Legislatore deve frenare 
gli appetiti umani , e torre loro ogni' 
speranza di potere impunemente peccare. 

§• 7- 
Le leggi fanno gli uomini buoni. 

§ 8. 
Dalle buone leggi nasce la buona edu- 
cazione . 

§• 9. 
Dalla buona educazione nascono i buoni 

esempi. 

§. IO. • 

In un governo bene istituito , le leggi 

si ordinano secondo il bene pubblico, non 

secondo V ambizione di pochi . 

Spogliare con nuova legge alcuno de' beni 
nel tempo, che li dimanda eoa ragione 
isi giudizio, è ingiuria, che tira dietro 
perìcoli grandissimi contro il Legislatore • 
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$. 12. 

Do?e una cosa per se senza la leggo 
opera bene » non è necessaria la legge . 

§• 13- 

Una legge non deve maculare la fede 

impegnata ne' patti pubblici. 
I §• 14. 

Non si può fare legge più dannosa, che 
quella , che riguardi assai tempo indietro . 

§• 15. 

La legge non deve riandare le cose 
passate , ma sibbene provvedere alle fu- 
ture . 

§. j6. 

Nessuna cosa fa tanto onore ad un 
uomo, che di nuovo sorga , quanto fanno 
le nuove leggi, e i nuovi ordini trovati da 
lui . Queste cose , quando sono fondate , 
ed abbino in loro grandezza, lo fanno re- 
verendo , e mirabile . 

Non basta per la salute d' uno Stato 
avere un Principe che prudentemente go* 
verni mentre vìve, ma è necessario aver 
uno, che V ordini in modo che morendo 
gncor si mantenga. 

§. 18. 

Regola ch# mai» o raro falla; Non si 



a:8 
tnnti dove noe è difetto» perchè non è 
altro che disordine. Dove però tntto è 
disordine, meno vi rimane del vecchio, 
meno vi rimane del cattivo. 
$* 19. 

I Governi meglio regolati 9 e che hanncr 
vita» sono quelli ^ che mediante gli ordi- 
ni loro si possono spesso rinnovare , e il 
modo di rinnovarli è i ridurli verso i prin- 
cipi suoi, con fargli ripigliare l'osservan- 
za della religione, e della giustizia quando 
principiano a macchiarsi « 

Felice si può chiamare quclld, Stato, il 
quale sortisce un uoiùo si prudente , ch^ 
gli dia leggi ordinate in modo, che sen- 
za aver bisogno di correggerle possa vi-* 
vere sicuramente sotto quelle «. 
$- 2t. 

II riformatore delle leggi deve operate 
con prudenza , giustizia e integrità e por- 
tarsi in modo, che nella riforma vi sia 
il bene , la salute, la giustizia r e Tordi- 
nato vivere de*^ popoli. 

Non sarà mai lode Voler quella legjger 
che sotto una poca comodità nasconde as^^ 



e A ^ 1 ir L o vi^^ 

Giustìzia^ 



i 



$. I. 



L Principe ottiiii<J dere tenere il pai 
piést in* gìtilstiisia grande ^ esser facile 
adi' udiente ^ ò grato. 

ti deve far opera diligente, che là 
{ìustizia abbia il debito' sao. 

§• 8- 
t^atrorendc^ là gi notizia^ Mostri y che 1* 

ingiustizia ti dispiace. 

i Giudici perehéf àbbintf aiaestà, é ri- 
putazione devono èsser di età avanzata* 

Bisogna che i giùdici sieno assai, per* 
thè ì pochi fanno senìpre a modd de* 
{x)chi.' 

È debito , ed nfiicid d' ogni uomo » do* 
ve pretendesse ragione addi mandarla per 
tk ordinaria^ mal i»f)A udoptar forzd* 
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$* 7- 
Si deve operare con ogni rimedio espe- 
diente, che la violenza, e forza si repri- 
ma, e chi pretende ragione prenda la 
via ordinaria, né sopporti » che persona 
si vasjlia con la forza, e violenza. 

§.. 8. 
Circa i danni dati , conviene riscuota 
la. sola emenda del danno , che è debito 
civile, e non la condennagione / che è 
debito criminale. ; 

§. 9. 
•Uri Governo bene ordinato deve impe- 
dire il disordine di simili accuse di dan- 
ni dati, che impoveriscano le parti, per- 
cliè tutto dì si gtavano insieme. 
§. IO. 
Nelle condenuagioni si deve usare uma- 
nità, discrezione, « misericordia. 
§. II. 
Fra i congiunti si appartiene acconcia- 
re amorevolmente le cose lóro , più tosto 
che per ]a via de* litìgi » ed il comporli 
insieme è cosa lodevole. 
$. ^a. 
Per. non dar disagio alle parti, il giu- 
dice , tutto bene inteso , e esaminato « de- * 
ve far ogni opera di comporlo insieme», 
«he sarà lodevole. 
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II giadìce» intese le parti» e le loro 
ragioni 9 deve ingegnar» amorevolmente, 
e fenza forzare di vedere, se per il de-- 
bito della giustizia paò cDmporle insieme» 
che è òpera lodevole. E quando dopo4e 
diligenze usate non possa > amministri ra- 
gione! e giustizia secondo gli ordini. 

• Chi giudica , deve udire amorevolmente 
le parti > e far ragione, e giustizia a 
chi r ha , indiiferentemente . 

§• is- 
chi giudica deve vedere , e intendere 
diligentemente la causa, e far ragione a 
^na parte , e V altra , facendo quel che 
richiede Y onesto , e ragionevole • 
. $. 16. 
Nello scrivere, o parlare ad un giudi* ' 
ee per chi ti ha ricerco di favore in. una 
sua causa, non gli dirai altro , sa non 
che potendolo ajutare» non partendo pon- 
to-dalia giustizia» ti sarà care. 
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CAPITOLO VIL 

Carichi Pubblicié 



Jl Erchè le ìmpòsU sìenò uguali* convìé-' 
ìiet che k legge» è non V uomo Icf di- 
stribuisca tf 

La fiontaosita necessita il Principe ^ 
gravare i popoli straordìnarìdinentef ed«^- 
sejr Fiscale. 

i' 3- . ■ 

^allo spendere assai ne resaltantf gti^ 

fette f dalle gravels^e querele. 

$4: 

Con la parsiolonia il Prìncipe trìen« ad 
Usare liberalità a tatti quelli, a cai noif 
toglie, che sono infiniti f e mìséfia a tut- 
ti coloro f a chi non dà , che fiona 
pochi. 

§• è' 
Neir esazione' delle tasse\ sì: deve 6dr« 

prattntto aref cofflp&fisione iih Uiiseria^ e 



Calamità de* popoli , pef manteùcrli al 
paese più che è possibile « 

È'cosdL convenìetite aver pietà dei po- 
Ireri, e miserabili; perciò nel riscuoter le 
tasse si deve avef loro compassione , pei"- 
che é cosa dura Voler trarre donde noti 
si pubi 

Neil (esazioni delle tasse si abbia dis- * 
erezione , e misericordia , che richiede H 
calamità de' popoli , sopportandoli ^ e tioH 
Volendo dd loro più^ che si può. " 

f 8. 
Con mòdi onesti^ e ordinar) si riduchi- 
no le tasse al giusto < e ragionevole. 

Gii nffiziali nei lavori pùbblici si por- 
tino con umanità, e discrezione, per non 
esasperare i lavoratori di campagna nei 
tempi massime sinistri, nei quali hanno 
pivi bisogno di misencordia, che di rigi- 
dità; perché il principale instituto de'la- 
"vori* pubblici é diretto alla salote , utili- 
tà, e bene del paese a tempi conveuien^ 
ti, e non per impoverire, e far vivere 
malcontenti gli uomini. 
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§. IO. 

Nei lavori pubblici si trattino i lavora- 
tori di campagna in tal modo amorevol- 
mente , che piuttosto venghiao volontarj , 
che forzati» dovendo esser più a cuore i 
Comuni, e popoli, che i lavori. 

§. II. 
Tali opere si conduchino col più atto, 
e dolce modo si può, per non far dispe- 
rare gli uomini. 
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CAPITOLO Vili. 

Agricoltura , Commercio , Popolazione , 
Lusso, Viveri t 



§. I. 



N. 



lEi Governi moderati, e dolci si regger 
no moltiplicare ia maggior numero quello 
ricchezze, che vengono dalla cultura, e 
quelle, che vengono dalle arti; perchè 
ciascuno volentieri moltiplica in quella 
cosa, 6 cerca di acquistare quei beni, 
che crede, acquistati, potersi godere. On* 
de ne nasce che gli uomini a gara pen- 
sano ai privati, e pubblici comodi, e V 
UDO, e l'altro viene maravigliosamente a 
crescere . 

§. 3. 
f«a sicurezza pubblica, e la protezione 
sono il nervo dell' agricoltura , e del com- 
mercio; perciò deve il Principe animare 
i Sudditi a potere quietamente esercitare 
gli eserciz] loro , e nella mercanzia e nelF 
agricoltura, e in ogni altro esercizio degli 
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uomini» affinchè quello noa ai aatenga d* 
ornare le sae pos^ec^sioni per timore* eh» 
non sienq tolte, e quell* altro di aprirò 
un traffico per, paura delle taglie; ma de- 
ve preparare prem) a chi vuol fare quo* 
ste cose» e a qualunque modo ampliare 
la sua Città» o il suo Stato. 

$• 3» 

Le posBCssìoni sono più stabili, e fer- 
me ricchezze, che quelle fondate ftulk 
«lercantile industri^. 

$• 4. 
I Romani giustamente «redeirano, ohe 
tien lo assai terreno , ma il l)ene coltiva^ 
io liastas^Ot 

§. s. 

Sqnza abbondanza di uomini mai non 
riuscirà fare grande una Città . Questo si 
'fa ,per amore > tenendo le vie aperte, e 
«icore a* forestieri, che disegnassero veni- 
re ad abitare in quella^ acciocché ciascu** 
no vi abiti volentieri. 

Nei Governi moderati» e dolci si vede 
maggiori popoli per esser i matrimpnj più 
liberi, e più desiderabili dagli uomini, 
perdhèN ciascuno procrea volentieri quei 
|ig]iuoli>^Q crede poter nutrire» no» du« 



bitando, che il patrimonio gli sia tolto, 
che conosce noó solamente , che nascano 
Uberi , e non schiavi , ma che possanp 
mediante la virtù loro diventar grandi. 

Uno Stato ingrandisce con esser V asi- 
lo della gente cacciata e dispersa, 
§. 8. 

Senza campì, pubblici, dove ciaflCttno 
possa pascere il suo berciarne, senza selve 
:dove prendere del legname da» ardere > 
una colonia non può ordinarsi «. , . 

f 9> 
Gli^esil} privano le Città di nomini, 
di ricchezza» e 4*iod|i6trìa* 
§. IO. 
I popoli sono ricchi quando vivon© co- 
me poveri, e quando nessun fa conto di 
quello li manca , ma di quello h^ neces- 
sità, ♦ . ^ 

Li popoli sono ricchi quando dal paese 
loro non escono danari , sendo contenti a 
quello , che il loro paese produce , e quan- 
do nel loro paese sempre entrano, e sono 
portati danari da phi vuole delle loro ro- 
be lavorate manualmente , di che condii 
pcono i paesi esteri, 
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$: l&. ^ 
I Governi bea regolati hanno canove 
]^iibbli€he. da isangiare , • da bere , e da 
ardere per un anno. 

§ ^3- 
• I Governi ben regolati, per poter tene- 
re la plebe pasciuta > e senza perdita del 
pubblico, hanno sempre in comune per 
•un anno da poter dargli da lavorare in 
quegli eserciti , che siano il nerv4> , e la 
vita della Città, e dell' Industria de' quali 
la plebe si pasca.' i ' 

$• 14. 
Le provincib , > dove è danaro ed ordi- 
rne, sono il nervo deilo Stato. 



CAPITOLO IX. 

Mali dell'ozio. 



N. 



.§. I. 



I Eir ozio sogliono generarsi assai mjali 
contro i costami 9 perchè i giovani sciolti, 
più che Tusitato, in vestire, in conviti >. in 
altre simili lascivie sopramodo spendono , 
ed essendo oziosi , in giacchi , e in fem- 
mine il tempo, e le sostanze consnmano; 
e gli stndj lóro sono apparire col vestire 
splendidi, e col parlare sagaci, e astuti, 
e quello, che pih destramente morde de- 
gli altri è più stimato , e non sì rispetta- 
no i precetti della Chiesa. 

In uno Stato, che sta la maggior parte 
del tempo ozioso , non può nascere, nomini 
selle faccende eccellenti. 

§•3. 

Per Io piii gli uomini oziosi sono in- 

strumento a chi vuole alterare. 
V. vili. t 



Quanto air ozio che arrepasse il «ito à\ 

«na Città» si dehbe ordinare che a quelle 

liecessìtadi le' leggV la còstringhioo » che 

II sito non la costringesse; e imitare quel« 

)i che sono. stati savj, ed tianno abitato 

in paesi amenissimi i e fertilissimi , e atti 

a produrre tiomini faziosi » ed inabili a4 

^ ogni ritroso esercizio , che per ovvHaif % 

'^quelli danni, i qudli l^aàìeAit&* del paes^ 

' ' mediaiite V mìo, ivrfebberb ^ckùiatft * fc«tawi 

** jòfitp ina^'He'ce^tì^ 'ji'éì**di?w). 
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CAPITOLO X. 

Brutti effetti cU un Governo carrouo% 



^< InT un Governo corrotto non si trova tra. 
.j i citta4ini .né unione ^ Q.è amicizia» fie non 
i Kraf*qa^Ui» ohe ^pno.^^.^vi^lphe scellera- 
i .te;«t^ .consapevoli^ ^ ^^^, . ; 

•^; '•io.--... §-2. 

*. . ^^,^° Governo corrotto, perchè in tutti 
la Religione» e il timore 4ìpio è spento, 
il ginramentOy e la ^de data tanto basta/ 
, ,§llan|A^^^ ^ i^tile^. di ^.clie, gli nomini si 
.r.vagliQnp non per, osacirvarlo , ma perchò 
7 ^^ia, mez^, a. .più /a9^eqte incannare; e 
., qutotp ^'ingan^io i;ÌQsp9 più facile, e si- 
jr opro ,/taijto, piùj Ipip > .e, gloria sìs ne ao- 
. »qvi^(aL*,P<{r«qupftp gli ^j^ocpini nocivi sono 
.carnet iipd^$(ri9^]pdati^,^i lattoni come scioc- 
chi biasimati • 

In nn Governo corrotto i giovani sono 

. «»\0|a, ,i.^i9CC{hi l^W^vj,^ c[ pgni sesso,, e 

ogni età d,BÌ99^ ^^r^^falfi «^?^?PV *^ 



ehe le leggi buone» per esser dalle usan* 
ee guaste» non rimediano. 
§. 4. 
Da tal corruzione nasce quella avari'- 
sia» che si vede ne' cittadini > e quell'ap- 
petito non 4i ver4 gloria «ma di vitupe^ 
rosi onori « dal quale dipendono gli od] , 
]e inimicizie , i dissapori , le sette , dalle 
quali nascono afflizioni di buoni / esalta- 
zioni di tristi ; perchè i buoni confidatisi 
Bell* innocenza loro, non cercano carne i 
pattivi di chi straordinariamente li difea« 
da, e onori, taiitochè ÌDd^fiMii» 9 luQnQi» 
rati rovinano, 

Da quest* esempio di corruzione Basca 
r amore delle Parti, e la potenza di quel* 
le , perchè ì cattivi per avarizia , e pex 
ambizione , i buoni ^t necessità le seguo- 
no, e quello , che è più pernicioso , è il 
vedere come i motori di esse, T intensione» 
e fine loro con uu pietoso vocabolo ado^ 
vestano « 

Da tal corruzione ne uasee, che gli 
ordini , e le leggi non per pubblica» stia 
per propria utilità ti fanno « 
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Da tsd corruzione ne nàsce , che le 
guerre, le paci, le àmici/aè, non per glo- 
ria comune , ma per soddisfaeìone di po- 
chi si deliberano. 

i 8. 

In una Città macchiata di tali disordi» 
tìi, le leggi, gli statuti, gli ordini civili, 
tion secondo il bene, pitbblico > ma secon- 
do r ambizione ili quella parte, che è ri* 
masta sujperiore, si sono sempre in quella 
ordinati) e ordinano» 
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CAPITOLO XI. 

Precetti, e Sentenze notabili. 



N. 



$. !• 



I Ei costami si deve vedere una mode» 
stia grande. Mai si deve fat atto ; o dif 
parola.» che dispiaccia; si deve esser rive* 
rente ai maggiori» modesto con gli eguali, 
e con gì* inferiori piacevole: le quali co- 
se fanno amarsi da tutta la Città. 
§• a. 
È cosa ili questo mondo dMmpòrtanta 
assai conoscer se stesso» e saper misurare 
le forze dell' animo, e dello stato suo. 

§. 3- 
Coloro sono meritamente liberi, che 

nelle buone» non nelle cattive opere si 
esercitano , perchè la libertà male usata 
offende se, e gli altri. 
$.4. 
La generosità dell'animo, il parlare il 
vero, giova, specialmente quando è detto 
nel cospetto di uomini prudenti. 
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ti ]^ttpt)tib(idiie i ch< si.thte da* pasciti 
t dà padiri è fallace > bd iti poco si coq« 
tìiina > quando la virtù propria tiòn V ac^ 
tòinpagnà. 

N6l giadioàte disile cose fatte dà al* 
tà, nói! SI deve mai una disonesta opera 
con una onesta Cagione ricaoprir^ » né 
tna labdevole operatcomd fatta a contra* 
tìo fine^ osCarare • 

Il perdofiare vietie da anióo generoso • 

Glii à prudente^ e buono deve essef 
Contento di donate agli animi adirati W 
pvLVi ingiaric delle loro poco «avie pa^ 
tolt. 

$. 9- 

Un buon cittadino per amore del ixiik 
|iubblico deve dimenticare le ìngiarie fti^ 
tate . 

i. IO; 

Chi ofl^dd à torto, dà Cagione ad ^U 
Iti d'esser ofTeso a ragio^^. 
§. II. 

ti ptincipio àsiìft ijnimiciàSiQ ^ riqgitt- 
tia> e il principio dell' amicizia i benefi- 
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zj, ed erra chi si vuof far amico un al« 
UOy e comioGiarsi dairingiurìa^ 

§. 13. 
Nel petto di uomo facinoroso non può 
scender alcun pietoso rispetto. • 

§.13. 
L' uomo virtuoso , e conoscitore del 
mondo si rallegra meno del bene » e si: 
rattrista meno del male. 
§. 14. 
L'animo fermo mostra» che la fortuna 
non ha potenza sopra di lui. 

§. 15. 

Gli nomini eccellenti ritengono in ogni 
fortuna il medesimo animo, e la loro me- 
desima dignità, i deboli s'inebriano nella 
buona fortuna attribuendo tutto il bene 
che hanno a quelle virtù, che non co- 
nobbero mai; d'onde nasce, che diventa- 
no insopportabili, e odiosi a tutti coloro 
che hanno intorno. 

§. 16. 

La natura degli uomini superbi, e vili 
è, nelle prosperità esser insolenti, e nelle 
avversità abietti, e umili. 
§. 17. 

In ogni azione è detestabile lafiraude» 



* Buono non sarà mai giudicato colui, 
«he faccia un esercizio, che a voI^bt d^ 
ogni tempo trarre utilità , gli contenga 
esser rapace» fraudolento e violento. 
§, 19. 

Un principio tristo deve partorire altre 
simili cose. 

§. 20. 

Gli uomini non buoni temono sempre 
che altri non operi contro di loro quello 
che pare loro meritare. 
§• ai. 

Degli onori , che si tolgono agli uomini^ 
quello delle donne importa più. 
$. 22. 

Nessun indizio si può aver maggiore di 
uomo, che le compagnie con le quali usa: 
iftìeritamente uno, che usa con compagnia^ 
onesta acquista buon nome, perchè è im«* 
possibile > che non abbia qualche simili- 
tudine con quella. 

§• ^3- 
Quando uno è stato buon* amico i ha 
buoni amici ancor lei . 
$« 24. 
^el tèmpo delle avversità si suole spe- 
fiaientar^ la fede degli amici. 



. Non vr é cùsvlj che dft ttn ftftk& *ptì 
gK ùdiici volentieri non si> debba spcfliiete» 
$.26. 
Noa si può ridordaffe seflza lacrime *Iiu 
perdita di chi era dotato di quelle parti» 
W qnalr in un 'buòno amico dagli- amici % 
in un cittadino dalla patria si possono; d» 
siderare^ 

§. 27. 
Quando la foitona ci ha tolto un^aoii* 
co» non vi è altre timedio » che il pia 
che a noi è possibile cercare di godere 
la' memoria* di 'quello ^ erripi^iare» sedsL 
lai alcuna còsa fosse stata» o aoatamentab 
detta, o saviamente^ tìraitata . 
$. 284 
Noti vi* fb ^ né' vi èr niai^ legge • di» 
l^oibìsca, o ohe bksimis e danni negb 
tiomini la- pietas lar liiMuiaiitih Vamotù. 

E nlncio di nomo hùótxr qnel^ benoi 
che per malignità delta fortuna non ha 
fotvLW operaM , insegnarlo ad altri » ac« 
ciocché sendone capaci» aUcuno di quelli 
più amato dal Cielo possa operarlo. 

Il buon cittadino d#ve uMeti odacsiaof* 



éio(K>» e ^ate elemosiM, non solamente t 
chi le domanda » , ma molte volte al biso* 
gno de poten p senta, esser domandato » 
soccorrere. 

$. Si- 
li buon cìttàditio deve alle avversità 
degli uomini sovvenire^ le prosperità aja^ 
tare • 

< B.buon cittadino deve amare ognuno # 
i buoni lodare , e de' cattivi aver com^ 
passione . * 

' §. 33- - 

< Non è gaadagnare, beneficando» uno o& 
fender più. 

§. 34- 
Si deve stimare chi è» non chi può es« 
aer liberale. 

' §* 35- 
Ninna cosa fa morir tanto contento ». 

quanto ricordarsi di non aver mai offéso 

alcuno, anzi piuttosto beneficato ognuno. 



CAPITOLO Xlt 

Beli' esempio dì un buon Padre 
di Famiglia. 



«■ t. 



N. 



f Icomaco era uomo gravo , rìsolpto i 
rispettivo, dispensava il tempo suo onore- 
volmente, si levava la mattina di buon 
ora, udiva la sua Méssa » provvedeva al 
Vitto del giorno ; dipoi , se egli aveva 
faccende in Piazza » in Mercato 9 a>' Ma^ 
gistrati le faceva , quando che nò , o si 
xìduceva con qualche cittadino tra ragio- 
namenti onorevoli, o si ritirava in casa 
sello scrìttojo , dove egJi ragguagliava sue 
scritture , riordinava suoi conti ; dipoi pia- 
OBvolmente colla sua brigata desinava, 
desinato ragionava. col figliuolo, ammoni* 
vaio, davagli a conoscer gli uomini 6 con 
qualche esempio antico, e moderno gì* in* 
segnava a vivere • Andava dipoi fuori p 
consumava tutto il giorno o in faccende t 
o in diporti gravi , e onesti > venuta la 
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sera , sempre T Ave Maria Io trovava in 
casa ; stavasi un poco con essonoi al fuo« 
co 9 se egli era di verno» dipoi s'entrava 
nello, scrittoio a rivedere le faccende suot 
alle ore tre si cenava allegramente. Que- 
sto ordine della sua vita era un esemiào 
a tutti gli altri di casa , e ciascuno si 
vergognava non Io imitare, e cosi anda* 
vano le cose ordinale» e liete* 



$•9 



cA,piTOLO xm, 

. Il e' . i- ' /. •: ;i:..-, 
Prìncipe buono. 



$« i< 



I. 



[L buon PrìiiQipo: ma.il tao. esempio ra« 
ro , e virtaoso fa* ne} governo qnasi il me- 
desimo effètto , cli6 fanno le leggi , e gli 
ordini; perchè le vere virtù d'un Principe 
sono ^ì tanta reputazione» che gli uomini 
bnoni desiderano imitarle > e li tristi si 
vergognano tener vita contraria « 

Le virtù grandi del Principe la fanno 
temere» e amare da' sudditi» e dagli altii 
Principi maravigliosamente stimare» donde 
lascia fondamento grande ai suoi posteri .^ 

$• 3- 

Se due Principi, Tuno dopo l'altro so* 
Dòdi gran virtù» si vede spesso» che fau- 
no cose grandissime» e che ne vanno con 
la fam{( insino al Cielo. David senza dub» 
bio fo un nomo per arme» per dottrina» 
per giudizio eccellentissimo , e fa lauta te 



9' ma ^rtò Ideile «tTéndovlati,; ed abbaiti 
i suoi vicini f lasciò a Salomone su#.fi* 

^ gliuolo un Regno pacifico» quale egli si 

^ potasse , con le arti della pace « edfill^ 
guerra conserTarOf e si potesse. .god^ra;:fe« 

- lieemèntè'la virtù di snO' padre* 
- $• 4. 

* ''Doe continue -sjiocessìoni di Principi 

« 'Viftnosi «ono -iofficiejiti ad acquistare». ..pef 

*^ìtorf edirei ri mpiidot 

$. S- 

Nessuna* ^oaa fa iantp^4itima];e il .Frìn* 

cipe quanto dare di se rari esempi eoa 

-qnàlclre fktto, <> d^tto^iaro* aonforflie al 

'l)ene comatìe^ il quale mentri il <Sigo#ro 

"e magnanimo, é libérale, o giusto, ^jOhe 

' 8Ì riduca, come ìq- praverhio.tra «jicsaoi 

-loggetti. 

Un Principe deve, cercare ne' sudditi 

}*tibbi#en7a, e l'amore: L'ubbidienza gli 

~ dà^ Tessere osservatore degli ordini v Tes- 

~ ler tenute virtuoso. L^ amore gli dà Taf* 

IkHlitàt r umanità ^ la- pietà « 

$ molto più facile al buona ^ e savio 

Principe esser amato da* buoni , che ds^* 

"«attivi »^-DdWiedire-alte 4eggì ^ elie iroleip 
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'* eooiandar loro • £ volendo imeflder il c1i# 

* avessero a tenere a far questo » non h^n- 

• xio a dorare altra fatica » che. pigliare per 
. loro spacchio la vita de' Princìpi buoni» 
' ^onie sarebbe Timoleone Corintio , Ara- 
to Sicioneo» estnùli» nelle vite de* quali 
si troveranno tanta sicurtà, e tanta sod^ 

•' dìsfazione di cbi regge, e di chi è retto^ 
'. che dovrebbe: veuicgli voglia d'imitargli, 
potendo facilmente farlo . Perchè gH uo- 
mini » quando sono governati bene , non 
cercano, nò vogliono altra libertà. 

'< L'esser umanoi aiTahile, ac^ dar alcun 

esempio di se pò di superbo, né di cru< 

^ 4ele , liè di lussurioso , né di nessun aUro 

; vèzìo ,i che macchi la vita degli uomini, 

reca al Prìncipe onori, vittorie , e buofia 

fama • 

i $. 9- 

Un Principe savia> e buono, per man^ 
' ^ tenersi buono , per non dar cagione a' fi- 
gliuoli di diventar tristi, mai farà fortez- 
za, acciocché quelli non in Su la fortez- 
za , ma in su la. benevolenza degli uomi- 
» Ili si fondino.- \ .. ^ 

$. IO. 
Il Principe deve. con tanta umanità rais- 
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cogliere gli uomini» che mai gli parli al- 
cuno , che bì parta malcontento . 
§. II. 

Deve radunarsi - qualche trolta con i 
cittadini , e dare di se esempio dì umani- 
tà » e di magnificensa . tenendo nondime- 
no sempre ferma la maestà della dignità' 
sua , perchè questa non' si Yuoleoj che- 
manchi mai in cosa alcuna. ''\ : 

$. 12. 

I Principati» che hanno buoni ordini» 
sou danno mai autorità assoluta ad alcu- 
no, se non negli eserciti, perchè in que-^ 
sto luogo solo è necessaria una subita de-' 
liberazione» e per questo che vi sia uni- 
ca potestà. Nelle altre cose il Principe sa- 
^io- e buono non può fare alcuna cosa 
senxa consiglio. 

I Principi devono fuggire come la pe- 
ste gli adulatori;. e per difendersene r eleg»- 
ghino uomini 'savj > con dare solo a que^^ 
li libero arbitrio a parlargli la verità. 

§.14. 

Un Principe deve. esser- largo doma nda« 
tore, e dipoi circa le cose doaiandate pa-* 
xiente uditore del vero. Anzi intendendo»: 
che alcuno per qualche rispetto non glie* 
se dica» turbarsene. 

V, vili. V 
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I baoni eonsigli da qoalanque feoghino» 
conviene nascbiuo dalla prudenza del Prìn* 
iàp9 9 e non la prudenza del Prinoipe da 
Jbaoni consigli* 

I consigli, che procedano da capo ca« 
untce. pieno d'esperieoca, eooo più sav)t , 
f^ più ntili. 

§. I?. 
Un Principe avrà gloria grande di 
aver dato principio al suo Principato^ ono* 
randolo, e corroborandolo di buone leggi» 
di buoni amici, e di buoni esempi* 

$.18 

II Prìncipe deve esser grato a i confe- 
derati , da* nemici temuto » giusto con i 
sudditi, e fedele con gli esteri. 

§• 19- 

Il fine del Principe deve essere di te- 

nere la città abbondante, anito il popo« 
lo, e la nobiltà onorata. 
§. 20. 
Nel conceder li gradi, e dignità, de* 
ve il Principe andare. a trovasse la virtà 
ovunque si trova » senza lispetto di 
S*6. 



in 

§ 31. 

ho cose 4 che il buon Pnncipe deye io* 
tròdurre simili alle antiche sono, onorare 
6 premiare la virc&j, noa disprezzare la 
poterla 9 stimare i modi , e gli ordini del* 
la disciplina militare» costringere i Citta* 
dini ad amare V uno V altro , e vivere 
Benta sette f stimate meno il privato» ohe 
il pubblico» ed altre coee simili^ 
§. a«* 

Quanto sia laudabile in un Principe 
mantenere la fede t e vivere con integrità» 
e non c(nk astuzia « ciasQiuiQ lo intende « 

§^ as- ; 

La fede pubblica ptomessa a.^ sudditi 
A deve inviolabilmente osservare^ 
§ ^4, 
Il buon Principe non sa > nò vuole mai 
dar occasione ad alcnna materia di sciin- 
dalo, per esser limatore delibi pace, q 
d^la gitutixia^ 

5-25. 

E officio d* un Principe buono torre a* 
delinquenti la^via di peccare ^ e ridurli 
alla via retta « 

In ogni ^rte di governo le calunnÌ4^ 
sono detestabili» e per reprimerle n^" <^i 
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deve dal Prìncipe perdonare a ordine al- 
cuno , che vi faccia a proposito. 
§. 37. 
Il savio, e buon Prìncipe deve essere 
degli uomini letterati amatore» ed esal- 
tatore. 

§. 28. 
Deve aprire Stndj pubblici cond scendo 
ì piò eccellenti uomini , perchè la gio- 
ventù possa negli studj delle lettere eser- 
citarsi • ' 

$. 29. 
Deve amare qualunque è in arte eccel- 
lente. 

§. 30. 
Il Prìncipe deve aver cura, che i po- 
poli non manchino di nutrìmento. 

§. 31. 
Deve porre i prezzi onesti e giusti ai 
viveri, e provvedere soprattutto, che ^ ì po- 
veri abbino il debito loro , e non sian» 
defraudati • 



CAPITOLO XIV. 

Ministro. 



§. I. 



D. 



"Air autorità del Ministro a quella del 
Principe deve esser intervallo assai . 

§.3. 

Ciò, che fa maraviglioso un Ministo, è 
la sollecitudine , la prudenza , la gran- 
dezza d' animo» il buon ordine nel Go* 
v«ruo . 

§• 3- 
U Ministro, se non consiglia le cos© 

utili al suo Pjrincipe senza rispetto , man- 
ca dell' officio suo. 

§ 4. 
' Cjii consiglia i Principi, .deve pigliar 
le cose moderatimente , e non prender 
aicuna per sua impresa, e dire l'opinio- 
ne sua senza passione; e senza passiono, 
e con modestia difenderla in modo, che 
«e il Principe là segue , che la segua vo- 
lentieri , e non paja , che vi venga tirata 
dall'importunità. 



$.5. 

Il Ministro deve difendere la sua opi- 
nione con le ragioai, senza volervi ufiare» 
o l'autorità, o la forza « 
§. 6. 

Il Ministro prudente devo conoscer ì 
mali discosto, per esser a tempo a non 
li lasciar crescere » o deve prepararsi ia 
modo, che crescinti, non rofFeodino. 

§. 2. 

Un Ministro deve cadiminar con animo» 
sollecitudine , e senza rispetto . 
$•■8. 

Il buon Minìstfo non è shig;okito da 
impresa alcuna , dove conosca il bene 
pubblico » 

§. 9- 

,11 Ministro, per paura d*utt carico va* 
no, non deve mai lasciare di fare un o«« 
pera, che faccia un utile certo allo Stato» 
§. IO. 

Le calunnie date a ohi si è adopratn 
nelle ^ cose importanti dello Stato ò uà 
disordine, che fa gran male. 
$. lì. 

Il Ministo deve fare ogni oosa per non 
aver mai a giustificarsi , perchè la giusti- 
ficazione presuppone errore 1 o opiaioae à* 
esto . 
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Conviene al Ministro, avendo a ripren- 
dere, tor via roconsione d'esser ripreso. 

Il fine perchè i Ministri sono mandati 
in una Città è di reggere, e governare i 
sudditi con amore , e con giustizia , e 
àon stare a gareggiare , e contendere 
insieme; ma aversi a intender bene come 
fratelli, e cittadini mandati da nn mede* 
fimo Principe, 

§. 14. 

n Ministro , te pensa più a sé » che 
al Principe, e allo Stato, non iia mai 
buon Minisitro, perchè quello, che ha lo 
Seato di uno in mano non deve mai 
.pensare a se, ma al Principe» e non li 
ricordare mai cosa , che non appartenga 
a lui. 

I) Mìmstfo deve amministrare il suo 
frado a ui»i) pabbUioo, e non a propri^ 
utilità • 

§• 16. 

Chi ò obbligato alle proprie passienit 
M& può> beni servire nn terzo. 

§• IT- 
Eade volte accade, che le particolari 
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passioni non nuochino alle universali co* 
teodità. 

§• i8. 

Il Ministro deve essere alieno dalle 
rapine pubbliche» e del bene comune la- 
menta toré. 

In nno Stato corrotto dji partiti < fra i 
-Ministri ogni cosa ancorché niinima si 
riduce a gara. I segreti si pubblicano», 
così il bene, come il male si favorisce» 
e disfavorisce. I buoni come i cattivi so- 
ho egualmente lacerati, nessuno fa Taf- 
• ficio BìlO • 

§. so. 
Il Ministro si guardi da* partiti o astu-" 
ti, o audaci, perchè se pajona nel prin- 
cipio buoni, riescono poi nel trattarli dif- 
ficili, e nel finirli dannosi. 
§. 21. 
•Il Ministro deve guardarsi da quelli 
errori» che non sono conosciuti» che 8011 
la rovina dello Stato. 
§ ^2. 
L'ignavia nei Principi, e l'infedeltà 
nei Ministri rovinano un Imperò benchò 
fondato sopra il sangue di molti uomini 
virtuosi» 



ole 
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Un Ministro bstero deve esser grato a 
chi è mandato^ i^ratipo, prudente» solle- 
cito, e amorevole del suo Sovrano, e del- 
la sua Patria. 

§. ^4. 

Il Ministro deve s<pei: disputare delle 
condizioni degli Stati » degli umori de* 
Principi , e popoli » e quello che si pu^ 
operare nella pace/ etemerv nella gaerra. 

§. as. 

Il Ministro sì rìeordi, che non i tito<» 
li, illustrano gli uomini, ma gli uomini i 
titoli , e che né sapgue , né autorità a 
mai reputaziohe senza la virtù. 
$. a6. 

Il Ministro deve morire più ricco di 
buona fama, e di benevolenza» che di 
tesoro • 
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c A p 1 1 o L o xy. 

Principe Timnno. 



l 



IL vedere con quali inganni, con quali 
astuzie ì Principi tiranni per mantenersi 
qiiella reputazione, che non avevano me- 
ritata 6i governavano, è non meno utile^ 
che non siano le cose virtuose a conoscer- 
si . Perchè, se queste i liberali animi a 
seguitarle accendono , quelle a fuggirle > 
e a spegnerle gli accenderanno . 
§ a. 
Il Principe tiranno, di cui l'età nostra 
è libera, non viveva che a propria utilità. 

Per dar effetto ai maligni suoi pensieri, 
dava segni di Religione, e di Umanità, 

§ 4- 
Rompeva le leggi dello Stato, e lo go- 
verna va tirannicamente • 

Romperà le leggi, «quelli modi, e 
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i|ùelle consuetudini^ che erano antiche,-^ 

jptto le quali gli uomini lungo tempo era; 
-no vivuti. 3 

§ 6. . 

Toglieva ai Magistrati ogni segno d^ 
onori , ed ogni autorità» <)|ie rìduceva a 
«e propria • 

' §.7. y 

Le taglie, che poneva a* sudditi eran^ 
gravi, i giudizj suoi ingiusti. 

§.8. - 

Quelle faccende, che nei Luoghi puW 
blici con soddisfazione di tutti si faceva- 
no, le riduceva a far nel Palazzo suo 
con carico, e invidia sua. . ^ 

§.9. * . 

Quella severità e umanità , che a prin- 
cìpio fingeva, in superbia, e crudeltà- la 
oonvertiva; d'onde molti erano condannar 
ti a morte , o con nuovi modi tormea- 
tati. 

§. IO. 

Per non si governare megli» fuori , ch^ 
dentro , ordinava per il contado Rettori , i 
quali battevano, e spogliavano i conta- 
dini • 

Favoriva la plebt ^er batter meglio i 
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brandi» i quali avera a sospetto, benehi 
da loto fosse beneficato, perchò non cre>- 
deva , che i generosi animi , i quali sò^ 
glìono essere nella Nobiltà , potessero aot* 
to la sua servitù contentarsi. 

$. I2* 

Aveva per massima > che non poò trop» 
to detestarsi, che gli nomini si devono o 
vezzeggiare, o spegnere. 

G)a le spesse mo/ti> e continue, im* 
joverivat e consumava le città. 

5 14- 
* ' A ciascuno erano legate le mani , ^ 

Mfrata la bocca, e si puniva con crudele 

tà chi biasimava il suo governo. 

§. 15- 
Si dimostrava nel suo governo avaro, e 
crudele; neiraudienza difficile, nel nt* 
pondero superbo. «^ 

§. itf. 
Faceva, e disfaceva gli nomini a posta 
Sua. 

5- 17- 

Voleva la servitù, non la benevolenM 
degli uomini, e per questo più d'i 
temuto» che amato desiderava* 



§. i8. 

Nel governo facera ogni cosa nuova» 
non lasciava niuna cosa intatta » transmu- 
tava gli uomini di provincia in provìncia, 
come si transmùtano le mandrie. 

• §• 19- 

Questi modi come sono crudelissimi» e 

nemici d' corni vivere non solamente cri- 
stiano» ma umano, dovevagli qualunque 
uomo fuggire* e volere più tosto vivere 
privato , che Principe oca tanta- rovina 
degli nomini • 

§. ao. 
Tali modi facevano vivere i sudditi 
pieni d'indignazione» veggendo la maestà 
dello Stato rovinata, gli ordini guasti , le 
leggi annullate, ogni onesto vivere cor- 
irottoi ogni civile modestia spenta. 

$• 21. 

Ta]i modi, e vie straordinarie rende- 
vano infelice , e malsicuro il Principe 
istesso, perchè quanto più crudeltà usava» 
tauro diventava più debole il suo governo. 
§. 22. * 

Per tali modi io Stato del Principe ti- 
ranno era un esempio d' ogni scelleratis- 
«ima vita, perchè si vedeva per ogni leg- 
gera cagione seguire occisioni» e rapine 



grandissime; il che nàsceva dalla tristi* 
mnòì chi reggeva* non dalla natura tri- 
sta di chi era retta • Ed essendo inficiti 
i bisogni del Prìnoipe tiranno, era forza* 
to volgersi a molte rapine, e qnelle per 
varj modi usare. 

Fra Tahre disoneste vie, ehe il tiran* 
no teneva, faceva leggi, e proibiva al» 
énna azione, dipoi era il primo, che da-^ 
va cagione della ioosiervanza di esra, né 
mai puniva gl'inosservanti, se non qnai)^ 
do vedeva esser incorsi assai in simile pre« 
giudizio , e allora si voltava alla punmo* 
m, non per zelo delle leggi , ma per ca-* 
]»idità di riscuotere la pena. 

§.24. 
Donde nascevano moki, iflcoavenientir 
e soprattutto questo , che i Popoli 6*im* 
poverivano, e non si correggevano. 
§. as. 
E quelli che erano impoveriti, scingo* 
gnavano contro ai meno potenti éi lora 
prevalersi . 

Onde tatti i peccati dei popoli, eh# - 
il Tiranno aveva in governo, nascevano 
di necessità per esser Itti macchiato'* di si* 
mili colpe. ' 
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C A P X T O L O XVI. 

Zode , e siciirtzza del buon ' Principe y 
vituperio e pericoÌQ del tiranno^ 



^(^Uanco sono laudabili i Fondatori d^ 
nn Governo bene ordinato > tanto qaelli 
d*una tirannide booo vitoperabiii • 

Cf^oro che si volgevano ulla tirannide 
non n avvedevano ^ che fuggivano tanta 
fama» tanta gloria ^ tanto onore, «icartà» 
quiete, soddisfatione d'animo; e incorre- 
vano ia tanta infamia, vituperio» biasà* 
mo » pericolo, e inquietudine « 

5- 3. 

È ìmposuMle , che quelli Princìpi , ^(^ 
avessero letto le Istorie, e -delle Memoria 
delle antiche cose avessero fatto capitale , 
non avessero voluto vivere piti tosto Age- 
8i4ai,Timoleoui, e Dìoni, che furono buoni 
Princìpi, che Nabidi, Falari, e Dioaisi» 
che furono tiranni, perchi avrebbon ve* 
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dato questi esser sommamente vituperati» 
e quelli eccessivamente laudati. 

§■ 4. . 
Avrebbero veduto ancora come Timo- 
leone, e gli altri non ebbero nella Patria 
loro meno autorità » che si avessero Dio- 
nisio» e Falari» ma di lunga avervi avu- 
to più sicurtà. 

§. 5. 

Si consideri quante laudi meritarono 
più quelli Imperatori ,* che vis-ero sotto 
le leggi , e come Principi buoni , che 
quelli» che vissero al contrario 
§.6. 

Si vedrà come a Tito>, Nerva, Traia- 
no» Antonino, e Marco non erano neces- 
sari i soldati pretoriani , né la moltitudi- 
ne delle leggi a difenderli , perchè i co- 
stumi loro , la benevolenza del popolo » 
r amore del Senato gli difendeva • 

. Si vedrà come a Caligola , Nerone , 
Vitellio, e a tanti altri scellerati Impera- 
tori non bastarono gli eserciti Orientali, 
e Occidentali a salvarli contro quelli ne- 
mici, che i loro rei costumi, la loro mal- 
vagia vita aveva generati. 
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E se ristoria di costoro fosse stata ben. 
considerata , sarebbe stata assai ammaestra* 
mento a quelli Principi , che si volgesse- 
ro alla tirannide, a mostrare loro la via 
della gloria, o del biasimo, e della sicur- 
tà , o del timore, perchè di XXVI. Im- 
peratori, che furono dà Cesare a Massi- 
miao, XVL ne furono ammazzati» e die- 
ci morirono ordinariamente , e se di queir- 
li che furono morti, ve ne fu alcnno 
buono, come Galba, e Pertinace, fu mor- 
to da quella corruzione, che T antecesso- 
re suo aveva lasciato ne' soldati . 

§ 9- 

Chi considera i tempi di Roma gover- 
nati da buoni, vede un Principe sicuro 
nel mezzo de' suoi sicuri cittadini , ripic,- 
no di pace , e di giustizia il mondo , ve- 
de il Senato con la sua autorità , i Ma- 
gistrati con i suoi onori , godersi i citta- 
dini ricchi le loro, ricchezze , la nobiltà 
e la virtù esaltata , vede ogni licenza ^ 
corruzione, e ambizione spenta^ vede i tem- 
pi aurei, dove ciascuno può. tenere e di- 
fendere quella opinione che vuole , vede 
in fine trionfare il mondo , pieno di ri^ 
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gerenza e di gloria il Principe, di ama- 
rei» e di sicurtà i popoli. 

§. IO. 

Chi confiderà i tempi di Roma gover^ 
nata da Tiranni» li vede atroci per la 
gaerre, discordi per le sedizioni» nella pa* 
ce e nella guerra crudeli, tanti Princìpi 
morti col ferro, tante goerre cibili» taa** 
te escerne : V Italia afflitta e piena di 
nnovi infortonj, rovinate e sacebeggìate* 
le CitÀ di quella. Vede Roma arsa, il 
Campidoglio da* suoi cittadini disfatto , de^^ 
solati gli antichi templi , corrotte le ce- 
rimonie, ripiene le città di.adulterit vede. 
il mare piena di esil), li scogli pieni di 
sangae. Vede in Roma seguire inoumera^ 
bili crudeltà , e la nobiltà, le ricchezze» 
gH onori j e sopra tutto le virtù essere 
imputate a peccato capitale. Vede pre- 
miare gli accusatori, esser corrotti i servi 
contro il signore, i liberti contro il pa-^ 
, drone, e quelli, a chi fossero mancaci ini« 
mici , esser oppressi dagli amici . 
• §. XK • 
Dopo ciò» ctii era nato di uomo doveva 
^igottirsi d* ogni imitazione de' tempi 
governati da' cattivi , e accendersi d' uà 
immenso desiderio dì seguite i buoni. 
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Doveva desiderare di possedere am 
citta corrotta, non pet guastarla in tatto 
come un Cesare, ma per riordiaarla co- 
xue Romolo. E verameote i Cieli non poi* 
sono dare agli uodiini maggiore occasio- 
ne di gloria, né gli uomini la possono 
xuagi^iore desiderare . In somma* dovevano 
considerare quelli , a chi i Cieli davano 
tale occasione, come erano loro proposte 
due vie : l'una che gli faceva vivere «i- 
curi , e dopo la morte li rendeva glorio- 
si; r altra gli faceva vivere in contìnue 
angustie , e dopo la morte lasciare di se 
Jina sempiterna infamia • 



Fine deW ottavo ed uUirao Tomow» 
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